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nella società odierna, presi da molte occupa­
zioni e affannati da altrettante preoccupazioni, 
non sempre riusciamo a far fronte all'usura 
fisica e mentale che ci pervade al termine delle 
nostre giornate. Nonostante siamo agevolati 
dal progresso, dalle pause di vacanze e da un 
moltiplicarsi di centri "benessere", tali terap~e 
non sono sufficienti a restituirei le energte 
spese. Forse non siamo dispos~ ad impieg~r~ 
le stesse energie nel confonnarCl alla volonta di 
Dio, come invece ha suggerito il Santo Padre 
nel suo messaggio quaresitpale, accem1ando 
alla "terapia" del digiuno. E una ~erapia c~e 
si avvale della preghiera e della rmsencordta, 
perché ci coinvolge nell'amore dei.figli ve~·so il 
Padre e nella carità fraterna verso 1l prossimo. 

La Chiesa ci ricorda che c'è w1 tempo per 
mettere ordine in queste due dimensioni, que­
sto tempo è la Quaresima, itinerario di con­
versione che ci fa camminare verso la Pasqua, 
sigillo d/ w1 cuore risanato e rinnovato. Ogni 
tempo della vita, tuttavia, ci ~hiama a p~ssare 
da un cristianesimo vissuto a livello emoovo ad 
w1a scelta personale e consapevole di impegno 
per Cristo. 

L'arcivescovo, parlando alle monache re­
dentoriste, ha rilevato la necessità di porre la 
chiarezza di questa scelta alla base di ogni chia­
mata della vita cristiana. Un'autenticità cri­
stiana richiamata come esigenza anche da don 
Mimmo Mucciarone nell'incontro mensile di 
spiritualità, poiché la. ~antità passa aru-~verso 
l'obbedienza e la canta fraterna. Tale e stato 
anche il senso dell'omelia tenuta alle mona­
che da Mons. Cendamo, che soffermandosi 
sull'obbedienza di Cristo, wniliatosi per noi, 
ha evidenziato l'importanza di "assomigliare" 
così al Redentore. 

Non possiamo, dunque, fare Pasqua senza 
essere entrati nel nostro deserto, per affermare 

la forza della Parola di Dio di fronte alla parola 
del tentatore; non possiamo dirci cristiani senza 
assomigliare a Cristo, né possiamo acconten­
tarci di tradizionali sentimenti religiosi mentre 
il nostro cuore è incapace di amare. Anche noi, 
chiamati ad una vita consacrata a Cristo, come 
faremo ad essere fecondi senza prima vivere 
intimamente il nostro "evento di salvezza" che 
è il nutrirei della Parola e dell'Eucaristia? 

Alla domanda di Gesù: "Che cosa cercate?" 
dobbiamo sentirei come viandaQti in cerca 
dell'wlica sorgente che dà la vita. E il Risor.to, 
infatti, la nostra fonte. Buona Pasqua a tut1J. 

do11 SebadiÙlllo l erl'olino 
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PUBBLICHIAMO DEGLI STRALCI DEL MESSAGGIO DI 

BENEDETTO 
2009 

G&~ù, dopo a"er digiunato quaranta giorni 
e quaranta notti, ebbe fame (Mt 4,2) 

Cari fratelli e sorelle! 
all'inizio della Quaresima, che costituisce w1 

cammino di più intenso allenamento spiri­
tuale, la Liturgia ci ripropone tre pratiche 
perùtenziali molto care alla tradizione bibli­
ca e cristiana- la preghiera, l'elemosina, il 
digiuno- per disporci a celebrare meglio la 
Pasqua e a fare così esperienza della potenza 
di Dio che, come ascolteremo nella Veglia 
pasquale, "sconfigge il male, lava le colpe, 
restituisce l'innocenza ai peccatori, la gioia 
agli afflitti. Dissipa l'odio, piega la durezza 
dei potenti, promuove la concordia e la pa­
ce" (Preconio pasquale). el consueto mio 
Messaggio quaresimale, vorrei soffennanni 
quest'anno a riflettere in particolare sul va­
lore e sul senso del digiuno. La Quaresima 
infatti richiama alla mente i quaranta giorrù 
di digiuno vissuti dal Signore nel deserto 
prima di intraprendere la sua missione 
pubblica. Leggiamo nel Vangelo: "Gesù 
fu condotto dallo Spirito nel deserto, per 
essere tentato dal diavolo. Dopo aver di­
giunato quaranta giorni e quaranta notti, 

alla fine ebbe fame" (Mt4,1-2). ComeMo­
sè prima di ricevere le Tavole della Legge 
(cfr Es 34,28), come Elia prima di incon­
trare il Signore sul monte Oreb (cfr IRe 
19,8), così Gesù pregando e digiunando si 
preparò alla sua missione, il cui irùzio fu un 



duro scontro con il tentatore. Nel Nuovo 
Testamento, Gesù pone in luce la ragione 
profonda del digiuno, stigmatizzando l'at­
teggiamento dei farisei, i quali osservavano 
con scrupolo le prescrizioni imposte dalla 
legge, ma il loro cuore era lontano da Dio. 
n vero digiuno, ripete anche altrove il divino 
Maestro, è piuttosto compiere la volontà del 

Padre celeste, il quale "vede nel segTeto, e ti 
ricompenserà" (Mt 6,18). Egli stesso ne dà 
l'esempio rispondendo a satana, al termine 
dei 40 giorni passati nel deserto, che "non 
di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola 
che esce dalla bocca di Dio" (Mt 4,4). n vero 
digiuno è dunque finalizzato a mangiare il 
"vero cibo", che è fare la volontà del Padre 
(cfr Gv 4,34). Se pertanto Adamo disobbedì 
al comando del Signore "di non mangiare 
del frutto dell'albero della conoscenza del 
bene e del male", con il digiw1o il creden­
te intende sottomettersi umilmente a Dio, 
confidando nella sua bontà e misericordia. 

Troviamo la pratica del digiuno molto 
presente nella prima comunità cristiana 
(cfr At 13,3; 14,22; 27,21; 2 Cor 6,5). An­
che i Padri della Chiesa parlano della for­
za del digiuno, capace di tenere a freno il 
peccato, reprimere le bramosie del "vecchio 
Adamo", ed aprire nel cuore del credente la 
strada a Dio. Il digiuno è inoltre una pra­
tica ricorrente e raccomandata dai santi di 
ogni epoca. Scrive san Pietro Crisologo: "II 
digiw1o è l'anima della preghiera e la mise­
ricordia la vita del digitmo, perciò chi prega 
digiwu. Chi digitma abbia nusericordia. Clu 
nel domandare desidera di essere esaudito, 
esaudisca chi gli rivolge domanda. Chi vuoi 
trovare aperto verso di sé il cuore di Dio 
non cluuda il suo a chi lo supplica" (Sermo 
43: PL 52, 320. 332). 

Ai nostri giorni, la pratica del digiuno pare 
perso Wl po' della sua valenza spirituale 

acquistato piuttosto, in una cultura se­
dalla ricerca del benessere materiale, il 

valore di una nusura terapeutica per la cura 
del proprio corpo. Digiunare giova certa­
mente al benessere fisico, ma per i credenti è 
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in primo luogo una "terapia" per curare tut­
to ciò che impedisce loro di conformare se 
stessi alla volontà di Dio. Nella Costituzio­
ne apostolica Pcenitemini del1966 il Servo di 
Dio Paolo VI ravvisava la necessità di collo­
care il digiw1o nel contesto della chiamata di 
ogni cristiano a "non più vivere per se stesso, 
ma per colui che lo amò e diede se stesso per 
lui, e ... anche a vivere per i fratelli" (cfr Cap. 
1). La Quaresima potrebbe essere un'occa-

.. . ' :t 
". ""-... .• ·-. . .,-

sione opportuna per riprendere le norme 
contenute nella citata Costituzione aposto­
lica, valorizzando il significato autentico e 
perenne di quest'antica pratica penitenziale, 
che può aiutarci a mortificare il nosu·o egoi­
smo e ad aprire il cuore all'amore di Dio e 
del prossimo, primo e sommo comanda­
mento della nuova Legge e compendio di 
tutto il Vangelo (cfr Mt 22,34-40). 

Cari fratelli e sorelle, a ben vedere il di­
giuno ha come sua ultima finalità di aiuta­
re ciascuno di noi, come scriveva il Servo 
di Dio Papa Giovanni Paolo II, a fare di sé 
dono totale a Dio (cfr Enc. Veritatis splendor, 
21). La Quaresima sia pertanto valorizzata 
in ogni famiglia e in ogni comunità cristiana 
per allontanare tutto ciò che distrae lo spi­
rito e per intensificare ciò che nutre l'anima 
aprendola all'amore di Dio e del prossimo. 
Penso in particolare ad un maggior impe­
gno nella preghiera, nella lectio divina, nel 
ricorso al Sacramento della Riconciliazione 
e nell'attiva partecipazione all'Eucaristia, so­
prattutto alla Santa Messa domenicale. Con 
questa interiore disposizione entriamo nel 
clin1a penitenziale della Quaresima. Ci ac­

compagni la Beata Vergine Maria, Cau­
sa nostrae laetitiae, e ci sostenga nello 
sforzo di liberare il nostro cuore dalla 

schiavitù del peccato per renderlo 
sempre più "tabernacolo vivente di 

Dio". Con questo augurio, mentre 
assicuro la mia preghiera perché 

ogni credente e ogni comunità 
ecclesiale percorra un profi­

cuo itinerario quaresimale, 
imparto di cuore a tutti la 

Benedizione Apostolica. 



DI S.E. MONS. FRANCESCO PIO 

TAMBURRINO 
SANTA MESSA DOMENICA 18 GENNAIO 2009 

Carissimi fratelli e sorelle, 
quest'anno è il vangelo di Marco che ci 

accompagna nell'itinerario dell'anno liturgi­
co e ci fa conoscere la persona, la mjssione, 
le parole,le opere di Gesù ma anche le esi­
genze del discepolato. Ci fa conoscere anche 
l'uomo cruamato a partecipare alla salvezza 
e oggi la lih1rgia della Parola ci presenta 
due chjamate. Una dell'Antico Testamento 
e un'altra diretta da Gesù a due che diven­
teranno suoi discepoli. 

Quello che possiamo notare è che le crua­
mate sembrano sempre avvenire per ca­
so, per coincidenza. Dio che si trova in 
un certo posto a passare, poi cruama 
Abramo, i patriarcru, i profeti; Gesù 
stesso, ogill tanto, sembra che stia 
solo passando e poi si mcontra ca­
sualmente, ma non è così. 

Gesù passa, cruama questi pri­
mi due discepoli , poi domenica 
prossima vedremo la chiamata 
di altri due, poi c'è la chiamata 
di Zaccheo .... Gesù passa quasi 
per caso e chiama Zaccheo alla 
conversione; passa per Sicar, al 

'• '•, 



pozzo di Giacobbe e chiama la samaritana 
e i samaritani alla fede. In tante circostanze 
sembra che Gesù venga vicino a noi per caso 
e invece è il suo disegno di amore che passa 
attraverso la normalità, la quotidianità. Non 
ci dobbiamo aspettare chissà quale apparato 
perché il Signore ci riveli la sua chiamata. 

N el primo episodio è Samuele che viene 
chiamato. Notiamo bene, la chiamata vie­
ne con una iniziativa di Dio, direttamente 
da Dio viene chiamato nella notte mentre 
dormiva. Più improvviso, più inaspettato di 
così ... , non solo, ma Samuele stenta a capire 
di chi è quella voce che lo chiama. 

Dio chiama e cerca per primo, con insi­
stenza, ma l'uomo stenta a capire se e quan­
do è Dio e non altre persone o altre realtà 
che lo chiamano. Però notiamo che questo 
giovane appena conosce che è Dio a chia­
marlo, si rende disponibile: "Parla Signore, 
il tuo servo ti ascolta" (l Sam 3,9). E quando 
c'è questa chiamata e risposta, Dio affida la 
missione, costituisce profeta, giudice Sa­
muele e così ognuno che è chiamato riceve 
tm compito. 

Nel vangelo, almeno nel racconto di Gio­
vanni, si sottolinea non tanto la chiamata ma 
la sequela dei primi discepoli. E in questo 
vangelo ci sono diversi personaggi che ven­
gono in qualche modo interpellati per chia­
rire il disegno del Signore. Troviamo Gio­
vanni il battezzatore che sta con i suoi due 
discepoli e vedendo Gesù che passa, dice: 
"Ecco l'agnello di Dio" (Gv 1,36). Usando 
l'immagine del profeta, identifica Gesù con 
il servo diJahvé che come agnello mite sarà 
immolato. 

È una professione di messianicità! E i 
discepoli di Giovanni sentendo che quel 
personaggio è il Messia, che quel Gesù di 

Nazaret è realmente il Salvatore atteso si 
mettono a seguirlo. 

Giovatmi Battista era venuto per rendere 
testimonianza alla Luce e in questo modo è 
lui che seg11ala la luce: "Ecco l'agnello". 

/ 

Sappiamo bene che Giovamu non preten­
de affatto di costituire w1a scuola rabbinica 
di discepoli di cui egli è il maestro, è venuto 
semplicemente per segnare la strada davanti 
a Cristo Signore e indicare che è lui il Sal­
vatore. Dice chiaramente Giovanni: " ... io 
devo diminuire, Lui crescere ... "! Due di­
scepoli accettano la testimonianza di Gio­
vanni. Anche questo è un passo importante, 
il Signore ci mette vicino o davanti delle 
persone che ci indicano onestamente la via 
da seguire. Solo quando siamo disposti ad 
accogliere queste indicazioni, arriviamo a 
conoscere la volontà di Dio. Del resto anche 



Samuele andava dal sacerdote Eli per cono­
scere di chi era la voce. E qui, i due discepo­
li di Giovanni nella voce del loro Maestro 
sentono che c'è una chiamata più radicale, 
più profonda. , 

E poi l'incontro con Gesù. E tm incontro 
con tanti elementi inaspettati, perché i due 
si mettono già a seguire Gesù il quale fa fin­
ta di niente quasi sorpreso che gli vengono 
dietro questi due discepoli di Giovanni. Si 
voltò e osservando che essi lo seguivano dis­
se: "Chi cercate?" (Gv 1,38). 

Tanti elementi che sembrerebbero essere 
casuali sono invece tante tessere di w1 mo­
saico che delineano poi la chiamata. Gesù 
domanda: "Che cosa cercate?". I discepoli 
non cercano delle cose, cercano Lui che è 
molto più importante. Alle volte può succe­
dere, anzi succede nella scelta vocazionale 
anche nella Chiesa, che qualcuno scelga le 
cose di w1a persona e non la persona stessa. 
Quante volte succede che due giovani fanno 
progetto di matrimonio ma sono interessati 
alla situazione finanziaria, alle proprietà di 
uno o dell'altro e non alla persona. Questo 
può succedere anche nella vita monastica, 
che qualcuno viene in monastero per cer­
care la pace. Sappiamo che chi vive in un 
monastero non è proprio messo in w1luogo 
di pace, è invece w1luogo di combattimen­
to, di impegno, di lotta; qualche altro cerca 
l'Istituto religioso dove avere la possibilità 
di studiare la teologia o chissà cosa. Ma la 
vocazione non è andare a studiare, a trova­
re un bel posto dove c'è una biblioteca ben 
attrezzata, dei competenti che ti possono 
aiutare nello studio. 

La vocazione è tutt'altra cosa! Non è cer­
care tutto questo, è cercare il Signore! 

La fede cristiana è incontrare e aderire 

al Signore Gesù. Andare da Cristo, vedere 
dove abita, cominciare a entrare nella sua re­
altà, nel suo stile di vita. Vedere dove abita, 
fermarci con Lui. "Venite e vedrete" (Gv 
1,39) ci dice. 

Non basta averlo incontrato per strada, 
bisogna trovarlo nella situazione di vita e 
condividere quella situazione di vita. Un 
incontro, dw1que, a tu per tu. Gesù entra in 
dialogo profondo, vero, coinvolgente e da 
questo dialogo nasce la reciproca disponi­
bilità: Abitare con Gesù. 

Questo è il discepolato autentico. 
Alle volte si è cristiano per tradizione: i 

genitori mi hatmo battezzato, sono cresciu­
to in un ambiente cristiano, ho ricevuto la 
cresima, ho sposato in chiesa e quindi con­
titmo ad essere cristiano ma non c'è stata 
una scelta personale, un impegno, una in­
tuizione di Cristo, w1a percezione della sua 
presenza necessaria e indispensabile per la 
mia vita. Ascoltiamo la Parola del Vangelo, 
ascoltiamo la dottrina ma finché non tocca il 
nostro cuore, non ce lo cambia, non ci con­
verte dentro, non avviene la vera chiamata 
a vocaziOne. 

Dw1que si tratta di una esperienza profon­
da coinvolgente, direi travolgente. 

Quest'atmo ci viene messo davat1ti l'esem­
pio di san Paolo; l'incontro con Cristo non 
è stato così "un sentito dire" ma una luce 
itmnensa, la luce di Cristo l'ha travolto sulla 
via di Damasco e lì ha esperimentato la radi­
calità del cambiamento che si richiedeva. 

Ecco alcuni elementi della nostra voca­
zione. Noi che siamo qui in chiesa, tutti 
nessuno escluso, abbiamo tma chiamata: la 
chiamata personale del Signore. Se siamo 
battezzati sicuramente c'è una chiamata. 
Una chiamata alla fede, al discepolato suo, 
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e in questa chiamata radicale il Signore ha 
messo anche la nostra chiamata vocazionale 
particolare nella Chiesa perché la vocazione 
cristiana è come un seme in cui c'è tutta la 
storia, lo sviluppo storico di quella chiamata, 
di quella vocazione, di quella pianta. Così è 
per noi; nel battesimo il Signore ha messo 
già i germi nella nostra chiamata specifica. 
Nel mio battesimo il Signore ha messo la 
chiamata alla vita monastica benedettina, 
al sacerdozio, e anche all'episcopato. Il Si­
gnore ha previsto tutto questo quando mi ha 
detto: " Vieni, seguimi ". 

Così si può dire di ognuno di noi. 
Il Concilio Vaticano II ha scritto che la 

vocazione non è di pochi ma è di tutti. Tut­
ti sono chiamati alla santità, che vuoi dire 
alla sequela di Cristo in un modo concreto 
e coerente. Nel battesimo e nello stato di 
vita si realizza questa chiamata e la nostra 
sequela. Samuele e gli apostoli ci insegnano 
che deve esserci anche da parte nostra una 
ricerca autentica, compiuta con purezza di 
cuore, una ricerca costante di Dio e delle 
sue vie. Alle volte è facile confondere i no­
stri gusti e i nostri progetti con quello che 
vuole il Signore. Alle volte ci si può ingan­
nare, abbiamo bisogno del discernimento 
della Chiesa. E uno di questi compiti, uno 
di quelli che sono preposti alla comunità cri­
stiana è quello di aiutare a fare discernimen­
to di quello che viene dall'alto, dal Signore, 
di quello che viene dal basso, dalla nostra 
natura umana come diceva la seconda lettu­
ra di oggi. Attenzione a non confondere le 
cose! L'importante è cercare con cuore pu­
ro e accettare il discernimento della Chiesa; 
non tutto è chiaro, non tutto è scontato nel 
nostro cammino vocazionale. La ricerca 
viene nell'onestà, passo passo, cercando di 

l o 

osservare la Parola e guardando dentro la 
parola di Dio, e lì che si manifesta ciò che il 
Signore ha stabilito per noi. 

E poi una volta che abbiamo capito, biso­
gna che ci mettiamo sul serio a seguire Ge­
sù, a vivere con Lui, abitare con Lui, avere i 
Suoi gusti, conoscere la Sua dottrina, vivere 
con Lui il ministero apostolico di annuncio 
con la vita, con la Parola, con gli strumenti 
che Egli ci dirà e ci darà. Solo se avremo 
amato Gesù con tutto il cuore, avremo pre­
ferito e chiarito la nostra chiamata, la nostra 
vocazione al servizio della Chiesa. Perché la 
chiamata non è ad uso e consumo personale, 
ma è sempre destinata ad una testimonianza 
per coloro che sono di fuori, una testimo­
nianza per i fratelli che sono vicini. 

Com'è bello vedere, nella vita dei nostri 
santi fondatori o nella vita dei fratelli e so­
relle delle nostre comunità, come tante vol­
te queste vite consacrate a Dio nell'onestà, 
nella forza della parola che cambia il cuore, 
diventano una evangelizzazione continua 
della comunità. Possiamo vivere per secoli 
dell'eredità di questi nostri santi, pensiamo 
alla fondatrice madre Maria Celeste Crosta­
rosa, con le sue esperienze di Dio ha lascia­
to una eredità, un patrimonio che aiuta le 
sorelle, alla luce anche della esperienza sua, 
a capire il dono di Dio, il dono della voca­
ZIOne. 

Ecco, fratelli e sorelle, com'è importante 
!asciarci plasmare domenica per domeni­
ca dalla Parola di Dio. Là scopriremo non 
soltanto la missione di Gesù, ma anche la 
nostra chiamata e la nostra missione. 

t Mons. Fmncesco Pio Tamburrino 
Anivescovo 
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INCONTRO S IRITUALITÀ 

CROSTAROSIANA 
14 - NOVEMBRE - 2008 

l di D. Mimmo Mucciarone 1 

«Ge.:Jù è iL fondamento deLla Jantità coL quaLe viene unpr&Ma 
neLLe anilne giu:fte fa fornw deLla Jantità». 

Penso sia inconcepibile cominciare 
un'omelia senza tenere presente 
la Parola di Dio, così come lo è 

quando si parla di w1a donna che ha vissuto 
con Dio e di Dio. Perché se tm uomo o una 
donna diventano santi, lo debbono proprio 
al fatto che fondano la loro vita sulla Parola 
di Dio. È come tirar fuori un'opera d'arte 
da un pezzo di marmo: tiri fuori quello che 
è dentro, non costruisci qualcosa di nuovo e 
ciò che è dentro di noi è proprio la Parola, 
per mezzo della quale "Dio disse e l'uomo 
fu". 

Una persona diventa santa non perché 
aggiunge qualcosa alla sua vita, o fa delle 
opere buone, ma perché ad un certo punto 
permette che non parli la sua vita, ma quel 
Dio che è già presente nella sua vita attra­
verso la Sua Parola. Perciò questa sera, pri­
ma ancora di parlare di quel tema che ci ha 
annunciato suor Maria Celeste, la Superiora 
della comunità, forse per noi un po' compii-

cato da capire, parliamo di una esperienza 
molto semplice ma sacrificata, perché non 
c'è esperienza della santità senza il sacrificio; 
non c'è il tre volte Santo senza il sacrificio 
che tra poco noi celebreremo. 

E così suor Maria Celeste Crostarosa, 
importante punto di riferimento, forse per 
tanti dimenticato e bistrattato, nella nostra 
Diocesi, fa santa e rende santa la sua vita ti­
rando fuori questa Parola. Che legame, ci 
chiediamo, ha questa sera la Parola che ab­
biamo ascoltata con l'esperienza di madre 
Maria Celeste, a Foggi a conosciuta come la 
"Venerabile"? 

Non vorrei pw1tare l'attenzione sul vangelo 
perché, cominciando ad introdurci nel tem­
po liturgico dell'Avvento, risulterebbe un po' 
troppo ostico nel suo linguaggio escatologico, 
riguardante cioè gli ultimi tempi, quando il 
Signore verrà per la seconda volta. Mi sof­
fermerei piuttosto sulla lettura che abbiamo 
ascoltata, dalla seconda lettera di Giovamu. 
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Diciamo qualche nota introduttiva. 
V autore della seconda e della terza lettera 

di Giovanni non si chiama mai per nome, 
mentre nella prima lettera di Giovanni c'è 
il nome dell'autore. Così come Paolo nel­
le sue lettere fa il suo nome, la seconda e 
la terza lettera di Giovanni non hanno un 
nome proprio di persona, lo sentiamo dire: 
io il p1·esbitem 

Nell'esperienza della commùtà, presbitero 
è una persona saggia, lUla persona aJ1ziana, 
e se di questa persona non si fa mai il nome 
evidentemente è perché la commùtà sapeva 
bene clù era questo maestro, questo saggio, 
questo anziano. Doveva essere una perso­
na tenuta in grande considerazione dalla 
comunità p~r cui non c'è bisogno di fare il 
suo nome. E come dire: c'è un maestro e 
c'è ilmaestTo, ci sono dei preti e c'è il pnte; 
l'articolo determinativo ci dice che quella 
persona ha qualcosa di speciale. 

l 2 
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Così quest'uomo, autore della seconda e 
terza lettera di Giovanili, dice: Io il presbite­
l'O, a significare: Io ho tm ruolo verso di voi, 
ho un compito. Ma questo compito non lo 
riconosce come un "essere chissà chi" . Se 
m1 prete, m1a suora, m1laico o il Papa stes­
so dovessero sentirsi chissà clù in virtù del 
proprio ruolo, non saranno mai santi! Ma 
se invece questo ruolo lo considerano come 
un servire fino in fondo la realtà alla quale 
sono mandati, allora quelle persone saranno 
sante. 

E quest'uomo si dice presbitero perché ha 
piena coscienza di essere servitore di quella 
commùtà; quindi la gente lo riconosce come 
grande perché servo, e servo in riferimento 
alla comunità . 

Se ci fate caso, Giovaruù, nella prima let­
tera, non rimprovera e non da insegnamenti 
alla comunità, anzi loda l'amore di questa 
comunità e dice: "Io bo già sentito padm·e 
dell'am01·e che circola in questa comunità; ma 
proprio penbé circola in questa armunità l'amore 
fratemo, io devo mvvivado perché ci sono delle 
g7·osse tentazioni; pa·cbé c'è il sedutt01·e". 

Cioè dice a questa comunità: Tu hai im­
parato ad amare, hai imparato che cosa si­
gnifica l'amore fraterno, lo stai vivendo, 
ma non pensare che possa vivere di rendita, 
anzi, questo amore lo devi sempre ravvivare 
alla fonte . 

Vesperienza di santità di suor Maria Ce­
leste Crostarosa è prima di tutto questo: un 
amore fraterno continuamente ravvivato. 

Quello che spesso accade nelle nostre co­
munità, religiose e parrocchiali, quando ci 
sono delle difficoltà -lo dobbiamo dire-lo 
viviamo semplicemente perché abbiamo 
delle manie di grandezza, perché voglia­
mo avere il potere nelle nostre realtà. Ma 
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suor Maria Celeste non ha avuto difficoltà 
in questo senso. Quello che lei ha vissuto è 
perché reahnente, come si suol dire, l'hanno 
fotta pena1·e. 

Suor Maria Celeste entra in convento 
all'età di 21 anni, ma sin dalla più tenera età 
si cominciano a scorgere in lei cose che non 
sono tanto normali. Non perché fosse "anor­
male" ma perché si yede in lei già la prima 
scintilla del divino. E un Cristo che già co­
mincia a parlare in questa tenera creatura! 
Ma, in tutti i conventi dove questo le veniva 
riconosciuto o perlomeno era palese, è stata 
sempre additata e, a volte scacciata, come 
fosse un pericolo per la comunità stessa . 

Ravvivare la fraternità significa obbedire. 
Un verbo che noi abbiamo dimenticato 

come preti e come laici. I preti non obbe­
discono più al Vescovo, o perlomeno ob­
bediscono solo quando il Vescovo ci fa fare 
quello che noi vogliamo. I laici poi non ob­
bediscono al parroco. Suor Maria Celeste ha 
sempre obbedito! 

Il segreto della santità, il segreto per te­
nere Cristo al centro, è pensare a quello che 
San Paolo dice: "Imparò l'obbedienza dalle 
cose che patì e per questo Dio l'ha innalza­
to glorioso alla sua destra". Per cui chi vi­
ve l'obbedienza è santo. Io non posso dire: 
questo non va bene! Posso esprimere il mio 
punto di vista fino in fondo, ma alla fine di­
co: va bene, tu dici così, tu sei responsabile, 
tu servi una comunità, io obbedisco, cam­
mineremo insieme per comprendere dov'è 
la Verità. Suor Maria Celeste tutto questo lo 
ha sempre fatto! 

Se suor Maria Celeste fonda il monaste­
ro delle Redentoriste qui a Foggia è perché 
questa sua santità e questa sua grandezza le 
viene riconosciuta da un altro grande santo: 
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sant'Alfonso, non perché lei abbia fatto di 
tutto e di più o "carte false" perché potes­
se fondare un monastero. Questo significa 
che c'è già un amore nell'esperienza di suor 
Maria Celeste, riconosciuto da un Santo! li 
suo parlare di questo Amore non è un dire 
teologico. Del suo incontro con Dio ne par­
la come di un'esperienza così viva da dire: 
Cristo è quì presente. 

Non è il solletico al cuore che tante volte 
noi viviamo nella preghiera quando ci di­
ciamo: "Che bella cosa mi sono detta, che 
bella cosa ho letto, che bella omelia mi sto 
facendo .... ",ma è dire: "È il Signore qui 
presente!". 

Lei parla della sua preghiera come un in­
contro dialogico ed esperienziale con Gesù 
Cristo, un'esperienza così forte che nean­
che le Rarole riescono ad esprimere fino in 
fondo. E questo amore con Gesù Cristo che 
ravviva l'amore nei confronti dei fratelli, an­
che di quelli che l'hanno fatta e la faranno 
soffrire fino alla fine. 

Nell'obbedienza noi ci santifichiamo! Si 
obbedisce a Dio, si obbedisce ai genitori, si 
obbedisce a volte anche ai figli, si obbedisce 
ai responsabili della comunità, si obbedisce 
alla Superiora, si obbedisce al parroco, al 
vescovo, e tutto ,è nella logica dell'obbedire 
a Gesù Cristo. E Cristo che vive in queste 
persone, e io anche se avessi tutti i motivi 
umani per non obbedire, ho un solo motivo 
per farlo: Cristo! 

Cristo parla attraverso di te, attraverso 
questo mezzo sgangherato che tu sei, ma 
Cristo ha scelto te perché io potessi obbe­
dire a Lui. 

Un'altra caratteristica di Giovanni nel ri­
ferirsi alla comunità è questa: non la chiama 
mai per nome, la chiama "Signora". 
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Nella nostra esperienza, quando incon­

triamo una persona a modo diciamo: è un 
signore! L'autore della seconda lettera di 
Giovmmi, dice: questa comunità è una "Si­
gnora"! Perché riconosce in questa comu­
nità una dignità alta che proviene dall'essere 
stata eletta, scelta da Dio. 

Questo significa che noi abbiamo il di­
ritto-dovere di riconoscere in ogni fratello 
e sorella un signore e una signora, perché 
tutti, per il battesimo, siamo stati scelti ed 
eletti e quindi siamo potenzialmente santi. 
Questo è il segreto che ci fa santi! 

Suor Maria Celeste, in questa esperienza 
di Gesù Cristo, considera la santità non un 
insieme di virtù e di opere buone, è l'esse­
re stesso di Gesù Cristo che entra in noi, 
dice. È l'essere, non la virtù. Quante volte 
noi consideriamo santità un insieme di tante 
piccole cose! Prima di essere un'esperienza 
morale, la santità -dice suor Maria Cele­
ste- è un'esperienza antologica, cioè "che 
riguarda l'essere stesso, le fibre più intime 
del nostro essere"; l'esperienza quindi della 
Veneranile, il segreto della sua santità, è ri­
conoscere, ad un certo punto, la santità del 
fratello in quanto scelto ed eletto. 

Ella, riconoscendo in tutti coloro che la 
circondano, dei santi, ha amato sino al dono 
totale questa comunità perché ogni sorella 
era eletta e scelta da Dio. E questo è anche 
il segreto per ctù l'amore può circolare fra di 
noi; quando puntiamo troppo sulle caratte­
ristiche umane delle persone, allora non c'è 
posto per noi, per amare. Non è possibile 
amare, non è possibile incontrare l'amore e 
da ultimo, non è possibile incontrare Gesù 
Cristo. Noi corriamo il rischio in tutta la no­
stra vita di non incontrare mai il Signore. 

Domenica prossima il vangelo ci presen-
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terà anche il giudizio finale; ci presenteremo 
di fronte al Signore e diremo: "Signore io 
quando mai ti ho dato da mangiare, ti ho 
dato da bere ... ". E Lui dirà: "Ogni volta che 
lo avete fatto ai miei fratelli più piccoli, lo 
avrete fatto a me ... ". 

Noi potremmo presentarci dinanzi al 
Signore con delle mani pieni di opere, ma 
vuote di fratelli; non avremo saputo acco­
gliere nessw1 fratello, in lui, può darsi che 
non abbiamo mai avuto la capacità di scor­
gere Gesù Cristo! E non in quelli che amia­
mo lo dobbiamo scoprire, perché in quelli 
che amiamo è troppo semplice; suor Maria 
Celeste Crostarosa lo ha yisto in tutti quelli 
che l'ham1o fatta penare! E questo il segreto 
della sm1tità! Semplice ma vero! Per cui ogni 
uomo e ogni dom1a che Suor Maria Celeste 
ha incontrato sono stati per lei dei "signo­
ri"! 

Da ultimo, l'autore dice alla comunità: do­
vete stare attenti perché c'è un seduttore e 
questo seduttore è l'anticristo. C'è tma ten­
tazione per voi: che non riconosciate Gesù 
Cristo nella carne. Eppure quando l'auto­
re della seconda lettera di Giovatmi scrive, 
Gesù Cristo è già risorto. Questo significa 
che Gesù Cristo, seppur risorto, non vuol 
dire che non si incarna più! Lui s'incarna e 
prende la forma di questa comunità! 

Guardare a questa comunità significa 
guardare a Gesù Cristo che è vivo e presente 
nella carne. Toccare questa comunità signi­
fica toccare Gesù Cristo. Ascoltare questa 
comunità significa ascoltare Gesù Cristo. 
L'esperienza di suor Celeste Crostarosa è 
proprio questa: io tocco con mano Gesù 
Cristo! 

Chi ha scritto su suor Celeste Crostarosa 
ha detto che non si riusciva a spiegare come 
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mai una donna, certo proveniente da una fa­
miglia di ceto sociale abbastanza alto ma che 
non aveva grandi conoscenze teologiche, in 
quanto non aveva studiato quello che oggi è 
la teologia per noi, è riuscita fino in fondo 
ad usare dei termini e una teologia tale da 
far invidia ai più grandi teologi. Questo è 
perché c'era l'esperienza, toccata con mano, 
di Gesù Cristo in chiunque lei incontrasse 
e in modo particolare nella comunità da lei 
fondata. 

Suor Maria Celeste Crostarosa, conosciu­
ta come la santa primrt, muore, in concetto 
di santità, il 14 settembre del17 55 a Fog­
gia. La sua morte è accompagnata da avve­
nimenti straordinari; si dice infatti che si · · 
fatto leggere, nel momento in cui 
che Dio stava per chiamarla, il racconto de 
la passione secondo Giovanni e alle pa~­
le: "Tutto è compiuto" spirò. Dopo la sua 
morte, quando il suor corpo era esposto, 
w1a non vedente sin dalla nascita riacquistò 
la vista. Qualcuno dice anche di averla vista 
fare un segno di croce e ritornare nella po­
sizione come era stata deposta al momento 
della morte. 

Sicuramente ce ne sono tanti di miracoli 
compiuti, forse mai li conosceremo, ma il 
miracolo più grande è la santità vissuta da 
questa donna. 

L'esperienza di suor Maria Celeste non è 
stata quella di mettere Gesù Cristo al cen­
tro, ma è stata quella di mettersi lei al centro 
di Gesù Cristo, nel cuore stesso di Cristo 
piantare la sua vita, e piantando lì le radici 
ha visto nascere e crescere frutti abbondanti 
di vita eterna. La santità di una persona fa sì 
che chi le si è accosta, la conosce, chi vive la 
stessa esperienza, lo stesso carisma, permette 
a quello stesso spirito di vivere in eterno. 
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Chissà quante volte vi sarete dette: "ma 
noi invecchiamo ... , il tempo passa ... voca­
zioni non ce ne sono ... ". L'invito è ad avere 
fiducia di una donna che fino alla fine ha 
avuto fiducia. Per mezzo di Gesù Cristo 
questa dmma "santa" mai farà mancare vo­
cazioni all'istituto. 

Dove manchiamo? In nulla! Forse ab­
biamo bisogno anche noi di ravvivare 
quell'amore fraterno che continuamente 
suor Celeste Crostarosa ha ravvivato, per­
ché, come di lei ha detto: "è la Priora", 
anche di noi si possa dire: " è una Signora 
comunità"! 
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I c UAL 
CROSTAROSIANA 

14- DICEMBRE- 2008 

l di Mons. Leonardo Cendamo l 

«L incarnazione deL Verho». 

a liturgia di questa terza domenica 
di Avvento ci invita a lodare e bene­
dire il nome del Signore, ad essere 

nella gioia, ad "essere sempre lieti" come ci 
ammonisce San Paolo nella seconda lettu­
ra, a "rendere grazie in ogni cosa" perché 
la salvezza oggi, è più vicina di ieri. Solo vi­
vendo nella gioia, nonostante le difficoltà, le 
avversità della vita, come cristiani, possiamo 
rendere testimonianza come Giovmmi Bat­
tista, al Dio che verrà, che ci viene incontro 
in ogni fratello, in ogni piccolo, ma che è 
già venuto, facendosi nostro simile e accet­
tando la nostra natura umana per la nostra 
salvezza. 

Ed è proprio questo il tema che mi è stato 
affidato. Infatti mi è stato affidato 
il compito di proporre una rifles­
sione sul tema: "L'Incarnazione 
del Verbo" negli scritti della 
Madre Maria Celeste Crosta­
rosa. 
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"L'Incarnazione del Verbo, di quel ''Verbo", 
"il divin Verbo", "Gesù, il Cristo", lo "Spo­
so" che costantemente è il protagonista di 
quel particolare rapporto d'amore e di de­
vozione che anima l'esperienza religiosa e 
mistica della Venerabile Maria Celeste Cro­
starosa. 
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Questo tema non è rilevante solo perché 

siamo nel tempo d'Avvento, e quindi esso si 
inserisce pienamente nel contesto del tempo 
liturgico che stiamo vivendo, ma soprattutto 
perché esso fa parte integrante e centrale, 
direi, della dottrina spirituale della Venera­
bile. 

Infatti per comprendere pienamente la 
portata del tema dell'Incarnazione del Verbo 
in Madre Maria Celeste Crostarosa, occorre 
tener ben presente che il progetto spirituale 
maturato da suor Maria Celeste è sempre la 
trasformazione in Cristo. Leggiamo nel 
Proemio alle Regole secondo il testo di Ca­
va: "viene l'uomo a divinizzarsi nell'esser 
mio per la degnazione del mio amore". È 
questo il progetto di Dio "divinizzare l'uo­
mo", elevarlo alla dignità di figlio, di erede, 
compartecipe dell'eternità beata, donargli la 
vita per l'eternità. 

Scrive p. Emilio Lage: "Nell'insegnamen­
to spirituale di suor Maria Celeste la cen­
tralità della persona di Gesù Cristo è asso­
luta. Gesù viene sempre considerato come 
il Figlio, il Verbo fatto uomo. Ma il ricordo 
costante della divinità serve a dar risalto alla 
sua umanità. In vari momenti suor Maria 
Celeste ricorderà che "l'umanità di Cristo 
è sempre porta per entrare in Dio" . . . 
la natura umana assunta dal Verbo ricevette 
la pienezza delle perfezioni divine in gra­
do tanto eminente da poterle comunicare 
a tutte le anime che si uniscono a Lui per 
amore". 

"L'umanità di Cristo è sempre porta 
per entrare in Dio", l'Incarnazione del 
Verbo è la porta per entrare in Dio, è la pre­
messa perché la "divinizzazione" dell'uo­
mo sia possibile. Per suor Maria Celeste 
Crostarosa l'Incarnazione è opera della SS. 
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Trinità. Per quanto solo il Figlio si è fatto 
carne, l'evento dell'incarnazione è evento 
trinitario. Da tutte e tre le divine Persone, 
il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo, Maria di 
Nazareth è "eletta Madre di Dio" in quanto 
madre della carne dell'Unigenito Figlio di 
Dio, che nel tempo e nel luogo preordinato 
da Dio, sarà da lei concepito verginalmente 
e verginalmente partorito. E sono tutte e tre 
le Persone che inviano l'Angelo Gabriele da 
Maria. 

È per opera della Trinità se il Verbo diven­
ta carne, diventa uno di noi, e così permette 
a noi di diventare simili a Dio, alla Trinità. 

Ma se il Verbo diventa uomo, noi in qual­
che modo diventiamo divini. 

È questo il disegno nascosto nei secoli, e 
che in Cristo, con l'Incarnazione del Verbo 
ci svela in tutta la sua bellezza: Dio ci vuole 
compartecipi della sua divinità. La Trinità 
ci vuole compartecipi della divinità. 

La profezia di Isaia (61, 1-2•), che oggi è 
stata proclamata nella prima lettura ci illu­
mina su questo punto dicendoci chiaramen­
te il motivo per cui il Padre ha inviato suo 
Figlio, il Verbo nel mondo: "Lo spirito del 
Signore è sopra di me, perché il Signore mi 
ha consacrato con l'unzione; mi ha mandato 
a portare il lieto annuncio ai poveri ... " Il 
Verbo si è incarnato per risollevare l'uma­
nità dalla caduta, dalla morte. Scrive la Ve­
nerabile nel "Giardinetto": "Avendo l'uomo 
disobbedito al suo Creatore, il divin Verbo, 
unigenito di Dio Padre, si fece uomo per 
rilmire l'uomo a Dio. E Gesù si è fatto vita 
dell'uomo in Dio". 

Nell'Incarnazione del Verbo abbiamo 
il lieto annuncio, il vangelo, che Dio ama 
l'uomo, lo vuole accanto a sé nella gloria. 

Lo vuole simile a Lui, lo vuole immagine 
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di Gesù. Del resto uno dei tratti essenziali 
del carisma delle monache Redentoriste è 
proprio quello di essere in terra "vivi ritratti 
animati" del Cristo Redentore; esse sono 
chiamate ad imprimere in loro "la vita e la 
vera somiglianza del Redentore". 

Dico di più, ogni cristiano è chiamato ad 
essere in terra "vivo ritratto animato" del 
Cristo Redentore; è chiamato ad imprime­
re in sé "la vita e la vera somiglianza del 
Redentore". 

Entriamo ora nel vivo della riflessione e 
cerchiamo di trarre vantaggio da essa, affin­
ché possiamo vivere meglio questo tempo 
d'Avvento, anche per rispondere adeguata­
mente alla preghiera che s. Paolo rivolge al 
Padre anche per noi e che abbiamo ascoltato 
nella seconda lettura proclamata in questa 
liturgia: "Il Dio della pace vi santifichi in­
teramente e tutta la vostra persona, spirito, 
anima e corpo, si conservi irreprensibile per 
la venuta del Signore nostro Gesù Cristo". 

Scrive la Madre nella Prima Meditazio­
ne per l'Avvento del Signore e del Natale: 
"Il Padre dall'eternità aveva preordinato 
l'ora ed il tempo, nel quale doveva mandare 
il suo Figliuolo Unigenito a vestire umana 
carne". Lo scrive commentando il brano del 
Vangelo di Luca in cui viene descritta I'An­
nw1cJazwne. 

Quello che colpisce nella riflessione della 
Crostarosa è il tentativo di parlare all'An­
gelo Gabriele perché non si rifiuti di stare 
con lei. Scrive così: "Deh, angelo forttmato, 
io ti prego, non rifiutare la compagnia di 
questa misera creatma, affinché sia ancor io 
degna spettatrice di una così grande opera". 
E ancora w1a volta con estrema chiarezza la 
Madre enuncia l'opera, il progetto di Dio: 
"Impara, o anima mia, a rendere grazie a 
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Dio di tanto gran beneficio: essendosi Egli 
Dio, si è fatto uomo per tuo amore; per te fu 
l'opera. Dio si W"l1Ìliò ... " 

L'umiliazione! Ecco il termine che dob­
biamo tenere bene a mente se vogliamo 
comprendere la dinamica di fede che ci in­
segna l'Incarnazione del Verbo. 

Afferma Maria Celeste Crostarosa nel 
"Giardinetto": "Dedicato al Verbo, aman­
te Figlio di Dio e Figlio di Maria sem­
pre vergine, questo libro contiene le sue 
ammirabili umiliazioni e dimostra come 
nelle umiliazioni consista tutto il cammi­
no della vita spirituale, contenuta nella 
vita di nostro Signore". 

La vita di Gesù dal momento dell'Incar­
nazione è stata una continua umiliazione 
per l'uomo, per la sua salvezza. Il Salvatore 
ha dovuto rinunciare al suo essere Dio, si è 
dovuto W"l1Ìliare accettando la nostra condi­
zione mnana, per amore dell'uomo. 

Ma sarà proprio questa mniliazione accet­
tata per attt1are il disegno di salvezza e che 

- -----------------------------------------
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porterà Gesù ad essere, "obbediente fino al­
la morte, e alla morte di croce", sarà l'mni­
liazione dell'Incarnazione, ad essere causa di 
salvezza per l'uomo, per me e per te che mi 
stai ascoltando. 

Ed è qui, su questo punto, che possiamo 
imparare dalla spiritualità della Venerabile 
Crostarosa. Infatti proprio meditando su 
questo punto la Madre parlando alla pro­
pria anima ammonisce se stessa, e noi: "Dio 
si umiliò e tu come ti comporti in questa 
virtù dell'umiltà? Rifletti ed emendati della 
tua superbia". Ancora la Madre dice nelle 
Meditazioni: "sappi, o anima spirituale, che 
se non entrerai nelle umiliazioni di nostro 
Signore Gesù Cristo mai sarai da Dio il­
luminata né conseguirai lo stato della vera 
perfezione cristiana". 

Del resto così la Madre sintetizza la sua 
visione spirituale: "Il Verbo si unùliò fa­
cendosi uomo e divenendo Eucaristia, 
per trasmettere agli uomini le perfezioni 
divine che l'umanità di Cristo possiede 
in forza della sua unione con il Verbo". 

Se vogliamo essere: "la vita e la vera so­
miglianza del Redentore", "vivo ritratto 
animato" di Gesù, non possiamo che asso­
migliargli, e se il tratto essenziale della vita 
di Cristo fu l'mniliazione continua, l'accet­
tazione della volontà di Dio sulla sua vita, 
anche noi non possiamo che accettare la vo­
lontà di Dio sulla nostra vita che ci porterà 
però alla Vita. 

E sempre la Crostarosa che ci ricorda: 
"Conviene camminare uniti e trasfonna­
ti alle azioni della sua santissima vita in 
maniera che si dica come dice il glorioso 
apostolo delle genti: Vivo, però non più 
io, ma vive in me Cristo ... ma per rea­
lizzare tutto questo .. . bisogna prima di 

• 

ogni altra cosa entrare nelle sue ammi­
rabili umiliazioni" 

Quindi Cristo nel mondo, incarnandosi 
ha vissuto lo stato di mniliazione. 

Si è fatto uomo, si è umiliato, per santi­
ficarci e salvarci e le sue mniliazioni, la sua 
adesione alla volontà di Dio sempre e co­
munque, sono le chiavi dei tesori divini. 

Chi vuole essere come Cristo, il cristia­
no che vuole essere Cristo oggi, Memoria 
Viva di Cristo oggi, nella perenne storia 
della Chiesa, non può, come ci suggerisce 
la Madre, che rivivere le stesse umiliazioni 
di Cristo aderendo alla volontà del Padre, 
rinunciando alla propria superbia, al pec­
cato di Adamo ed Eva che nel paradiso 
terrestre hanno peccato immaginando di 
poter essere Dio di se stessi. 

Solo chi accetta la propria vita, la propria 
mniliazione, sull'esempio di Cristo, trova la 
vita eterna. 
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icorri, anima mia, alla tua bel­
la madre, ed ella ti ammaestrerà 
dove lo devi 1'Ìtrovm'e. Impam a 

mm1·e Dio con grande deside1·io, con dolci so­
spù·i d'anw1·e, con affettuosi lamenti, con vem 
confidmm in lui". 

Nell'ultima invocazione a Maria nelle Me­
ditazioni per l'Avvento, la nostra Venerabile 
chiede che sull'esempio della Madre la figlia 
sempre ricerchi Gesù, per non mai perder lo. 
E, quasi a conclusione delle sue elevazioni 
sul mistero dello smarrimento e del ritro­
vamento di Gesù nel Tempio, dice a se stes­
sa che solo ponendosi alla scuola di Maria, 
facendo propri i "sentimenti" che sono in 
lei, ella potrà essere ammaestrata su come e 
dove deve ritrovarlo. (cfr. 62" Meditazione) 

Il "grande desiderio", i "dolci sospiri 
d'amore", gli "affettuosi lamenti", la "vera 
confidenza in lui" rivelano che "il cuore di 
Maria era Gesù" tanto che "se pensava, i 
suoi pensieri erano solo di Dio, per Dio e 
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l di Mons. Donato Coca l 

in Dio il suo cuore si dilettava solo nel suo 
divino amore; se parlava, le sue parole erano 
tutte ordinate alla divina carità e le sue ope­
razioni tutte nel servizio del suo diletto ... ". 
La nostra Venerabile ci presenta, quindi, 
Maria come colei che ritrova Gesù, perché 
nei suoi pensieri e nelle sue parole e nelle 
sue operazioni non c'è che Gesù. Gesù è il 
suo tutto, il suo "muco bene", la sua ragione 
di vita e senza di lui non riesce a pensarsi. In 
un certo senso, solo che si lascia totalmen­
te prendere dal desiderio di lui, certamente 
lo trova (cfr: i. c. s.) Ma dove trovarlo? La 
Venerabile esorta la sua anima a ricorrere 
a Maria perché le indichi i "luoghi" dove 
cercarlo e dove certamente trovarlo, dove 
può incontrar! o e dove a ltù consegnarsi. Da 
Maria impara che è nell'intinutà del proprio 
cuore e nel nascondi mento del tabernacolo. 
Ma, ascoltiamo la Venerabile: "Se vuoi tro­
vare Gesù, cercalo nell'interno tempio del 
tuo cuore, col raccogliere i tuoi sensi e tutta 
te stessa, nel silenzio di questo tempio inte-



riore che egli si è edificato per sedere sulla 
cattedra del tuo cuore e fare da maestro. lvi 
si farà trovare da te e ti consolerà con la sua 
dolcissima presenza. e ti insegnerà coi suoi 
lumi divini la via del Cielo ... Sta con lui ad 
imparare ad imparare la divina legge del Si­
gnore". Nel tuo cuore, in questo suo tempio, 
aggitmge la Venerabile, lo troverai "nascosto 
e segreto". Ci vien da ricordare quel che di­
ceva il maestro Eckhart: Dio è di casa nel tuo 
cuore; sei tu che stai di fuori, sei tu che stai 
aiJ'estero! La vita spirituale consiste in questo 
rimanere permanentemente nascosti in Di9 
che abita in noi per mezzo del suo Spirito. E 
dal cuore che vengono le buone ispirazioni 
ed è nel cuore che sono formulate le buone 
risoluzioni, in quanto attinte direttamente 
alla loro sorgente, che è lo Spirito del Pa­
dre e del Figlio. lo Spirito del J>adre tende 
con esse a modellarci al Figlio. E necessario, 
sembra suggerirei la Venerabile radunare i 
nostri sensi, la nostra intelligenza, la nostra 
volontà nel nostro cuore, immergere tutto il 
nostro essere nel sentire del Figlio e confor­
mare il nostro al suo. E nel ritrovarci col no­
stro sentire nel suo che stabiliamo la nostra 
dimora in lui così come egli per sempre l'ha 
stabilita, per mezzo della grazia battesimale 
in noi. La venerabile si rivolge direttamente 
a Gesù e lo prega :"Fa' che ti ritrovi nel tem­
pio vivo del mio e fa' che arda del tuo divino 
amore" (cfr: 61• Meditazione). 

Gesù col Padre e con lo Spirito dimora in 
noi. non si tratta di ritornare ogni tanto in 
noi stessi, per fargli visita, ma di rimanere nel 
Dio permanentemente come egli rimane in 
noi. Così approfondiamo il nostro vincolo 
d'intimità con lui e sarà come un trovarlo 
in ogni istante come l'assolutamente Altro 
che è a noi intimo, il vicinissimo a noi im­
mensamente più prossimo del nostro essere 

prossimi a noi stessi. Unisciti con l'amore 
puro di Gesù e ama Dio assieme con lui e 
non perderlo mai di vista , se vuoi arrivare 
allo stato di perfezione". 

Ma la Venerabile apprende da Maria l'aln·o 
luogo dove sicmamente n·ovarlo e ritrovarlo: 
nel tempio del sacro altare: "Ricorri, anima 
mia alla tua bella Madre ed ella ti ammae­
strerà dove lo devi ritrovare. Impara a cerca­
re Dio. Va nel tempio del sacro altare che ivi 
lo troverai racchiuso nella sacra custodia per 
tuo amore, ed ivi ti aspetta per farsi rin·ovare 
da te" (cfr: 62• Meditazione). Due "luoghi" 
sacri, dunque. Dove la Venerabile certamen­
te può rin·ovare l'amato suo Signore e Spo­
so: nel tempio del suo cuore e nel tempio 
del tabernacolo. Possiamo dire, leggendo i 
vari scritti spirituali della Venerabile, che dal 
profondo del suo spirito il Signore l'attra­
eva irresistibilmente verso l'Eucaristia, per 
nutrirla sacramentalmente del suo corpo e 
del suo sangue e per assumerla in sé, a lui 
conformarla e n·asfigurarla e possederla co­
me sua sposa per sempre. 

E non solo. La Venerabile vive l'inconn·o 
eucaristico come affidamento e come conse­
gna. Ella affida al Signore se stessa, le sorel­
le che insieme con lei lo hmmo scelto come 
l'Unico della loro vita, la Chiesa intera. Eri­
ceve da lui in consegna se stesso, il suo corpo 
e il suo sangue, le sue "spose" la sua Chiesa, 
perché di lei, della propria fede, speranza e 
carità lo nutra insieme a quanti ha legato a 
sé e a lei, eleggendola a sua sposa .. la Vene­
rabile trova in Maria, la donna eucaristica ed 
ecclesiale per eccellenza, il modello dell'af­
fidamento e dell'accoglienza (cfr: Ecclesia de 
Eucbaristia). E come tale a tutti noi l'addita 
esortandoci a metterei alla sua scuola, per 
imparare da lei "il grande desiderio", "la vera 
confidenza in lui". 
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PAROLA e, EUCARISTIA 
MEMORIA~~·sALVEZZA 

Sono due pilastri fondamentali per 
la vita spirituale di ogni credente e 
soprattutto per ogni persona consa-

crata. Il nostro grazie gioioso va al nostro 
Arcivescovo Mons. Francesco Pio Tambur­
rino, padre e pastore della nostra Archidio­
cesi di Foggia - Bovino, per il grande dono 
della Lettera pastorale "Liturgia Evento di 
salvezza", che stiamo appro­
fondendo per cogliere tutta la 
bellezza e la ricchezza della Li­
turgia come mistero di un Dio 
che ci ama e ci salva. 

Madre Maria Celeste Crosta­
rosa, donna appassionata per la 
Parola di Dio e l'Eucaristia, faceva 
di tutto l'arco della sua giornata un 
memoriale di vita. Infatti la Reden­
torista svolge tutta la sua giornaliera 
attività in memoria del Salvatore, che 
parte sempre dall'Eucaristia, che vive 
come evento di salvezza. La lettera 
pastorale dell'Arcivescovo al cap. 5 
pag. 92, sulla dimensione storico-sal­
vifica e pasquale, così si esprime: «Il 
fondamento della vita spirituale del 
cristiano non poggia sull'uomo, 
sulla sua buona volontà, sui 
suoi sforzi e sui suoi pro-

l l 

l di Suo1'" Maria Angela Severo l 

grammi, ma stù segrù memoriali che rendo­
no presenti nelle aziorù liturgiche "le opere 
mirabili di Dio" compiute nella storia della 
salvezza e culminate nel mistero pasquale di 
passione, morte risurrezione di Cristo. 

li mistero di Cristo, in tutta la sua ampiez­
za, è il fondamento oggettivo dell'intera vita 
spirituale cristiana e "sta nella celebrazione, 

nel memoriale reale, nell'at­
tualizzazione, nella ripresen­

tazione del "mistero", cioè di 
Gesù Cristo, nella sua morte 

e risurrezione, ad edificazione 
della Chiesa, a santificazione dei 

credenti e di tutto il popolo di Dio, 
nella conformazione al Crocifisso 

Risorto a gloria di Dio e a sua ado­
razione in Spirito e verità». 
Nella II Preghiera eucaristica la 

Chiesa ci chiama a celebrare il me­
moriale della morte e risurrezione di 
Cristo Gesù, il sacerdote così prega: 
"Ti offriamo, Padre, il pane della vita 
e il calice della salvezza e ti rendia-

mo grazie per averci ammessi alla 
tua presenza a compiere il 

._.. ... ..__ servizio sacerdotale". 
E un momento 

di fecondità 



regale e profetica che la persona consacrata 
esprime attraverso la sua intimità con Cristo 
che s'immola sull'altare, quella fecondità di 
vita spirituale per le anime perché arrivino 
ad amare Dio. Questa è l'ispirazione più 
profonda della consacrata per cui dona tutta 
se stessa. Fecondità che richiama la Reden­
torista alla sua spiritualità, al suo carisma, al­
la sua offerta totale e radicale al suo Signore 
e suo Dio. Il convito pasquale e l'incontro 
fraterno asslm1ono un gioioso rendimento di 
gTazie per i gesti salvifici che Dio opera sem­
pre a favore dell'wna­
nità. 

La Venerabile è in 
sintonia perfetta con 
la lettera pastorale 
dell'Arcivescovo. Ella 
vive questi sentimenti 
nel mistero di Cristo 
che ogni giorno attua­
lizza la Sua passione, 
morte e risurrezione 
nella celebrazione del 
mistero pasquale. Per la Madre Crostarosa, 
la Liturgia era evento di salvezza che costi­
tuiva il centro di tutta la sua vita cristiana e 
consacrata. Dinanzi all'Eucaristia è di una 
profondità unica, ed ella così si esprime: 
«Dammi il mio Pane sostanziale amore 
dolcissimo, pane soavissimo, vita, sostegno 
e amor muco del cuor mio, Verbo Dio, vita 
di tutte le cose che sono. 

Pane e Dio, Verbo, cibo di vita eterna: sei 
per noi pane e nutrimento, pane del cielo. 
Pane di sazietà infinita perché ilmangiarti 
non fa avere più fame né appetito di cosa 
creata, né temporale. Tu sei pane vero per­
ché il tuo pane è di vita che racchiude tutti 
i sapori squisiti dello Spirito, con indicibile 

contentezza di clu lo mangia, perché comu­
nichi all'uomo per partecipazione, tutta la 
sostanziosa divinità». 

Lo stupore della Venerabile Madre va cre­
scendo sempre di più, ed è uno stupore so­
stanziale che incalza e distrugge il suo cuore 
di una fame e sete quasi da divorare l'Eucari­
stia, ed ella, continua ancora: «Signore, do­
naci sempre di questo pane» (Gv4,15). «La 
mia anima grida a te, Dio, mia sazietà, dam­
mi sempre questo pane di vita, perché all'ora 
l'anima ha più fame di questo cibo, per que­

sto con la sacra sposa gri­
da: "Attirami a te e correrò 
agli odori dei tuoi unguen­
ti" (Ct 1,3-4); al profumo 
di questo cibo e di questo 
pane di vita, corre dietro di 
te nel SS.mo Sacramento 
dell'altare ed ivi mangia il 
pane impastato con il mie­
le nascosto nel favo della 
SS.ma umanità del Verbo 
Dio. Qui gusta la dolcezza 

del liquore dolcissimo concreato di odorosi 
fiori di tutte le virtù del Verbo- Uomo Dio 
che nella vita di quella sacra ru11anità furono 
esercitate al grado supremo ed eroico e, in 
questo favo dolcissimo, il Divin Padre dà 
all'uomo il pane del cielo, cotto nella fuci­
na della sua divina carità, quel pane che egli 
mangia e si satolla nella divina sazietà di se 
stesso (Esercizio di amore og11i giorno)». 

Corriamo con gioia, con Maria, la don­
na dell'ascolto della Parola e dell'Eucaristia 
e corriamo alla dolce fonte per dissetarci e 
riprendere vigore e "stupore", nell'attesa di 
quella fonte eterna dove un giorno, beati, 
saremo saziati eternamente. 

Amen! 
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((Cbi vuole venire dietro di me, 
rinneghi Je JteJJo, prenda fa Jtta 
croce qtwtiJiana e nzi Jegua '~ 

(Luca 9,25) 

"Ogni anàna che nega la propria volon­
tà, immediatamente si unisce al mio vole1~e 
divino e si fa sposa della croce. Conte io non 
eseguii la mia, ma la divina Volontà e sposai 
la C1~oce nel Calvario ed in quella C1~oce sposai 
tutte le anime nzie elette, così loro, abbrac­
ciandosi alla mia croce e negandosi alla p1~o­
pria volontà, si st1~ngono alla Volontà divina 
e si uniscono alla mia divina gioia. 

Oh con quale amore io abbracciai la C1~o­
ce, l' amai, la desiderai, la gustai, per amore 
vostro! Allo stesso modo, coloro che mi amano 
si stringono alla croce e riposano in essa, co­
me la sposa si 1~posa nel suo talamo nuziale. 
Amano le fatiche, i travagli, le pene, i di­
sprezzi delle creature, le interne derelizioni, 
i dolori e le infermità più che la salute, così 
ancora le consolazioni quantunque spiri­
tuali e la morte stessa più che la vita. Infine 
amano la croce, così come io l'ho amata e per 

2 -+ 

Wft~J!l')11()'/a perfetta unio­
con Dio. Allora l'anima entra 

nella divina Volontà e la possiede come se fosse 
la sua, essendo morta nel suo p·roprio volere. 
Qui assaggia le vere e sode dolcezze di Dio e 
la pace vera che consiste in questo. E quell'a­
nima che l'espe7~imenta, quella l'intenderà, 
e allora di alt7~o non godrà che di vedersi in 
C1~oce, effettuandosi in essa i medesim.i frutti 
della croce. 

Dunque se deside1~ate imitarmi davvero 
nel più g7~ande e pe7fetto amore che io ebbi 
verso il Padre mio, am.iate di cuore le pene 
e tutte le C1~oci e t1~avagli, che a Lui piacerà 
inviarvi; non solo per la vostra eterna co­
rona, ma altresì pe1~ diventm~e tanti ritratti 
animati della mia Umanità. 

Io vi ho dato queste Nove Regole secondo 
le nove principali virtù contenute nella mia 
Vita. E queste saranno come nove marcature 
del mio divino Amore; la prima nel vostro 
cuore, cinque impresse nei vostri cinque sensi 
del corpo e tre nelle tre potenze dell'anima. 
Tutto ciò affinché possiate conseguù~e i frutti 
dei me1~ti della mia Vita ed in tutto 7~splen­
da e si veda che io vivo in voi con le mie eter-



ne benedizioni. 
Amen." 

L'ultima regola della Crostarosa è, sen­
za dubbio, la più difficile da accettare e da 
mettere in pratica, anche se è la logica con­
seguenza di tutte le altre Regole, che hanno 
fortificato l'animo e lo spirito. 

"Coloro che nù amano si stringono alla 
croce e riposano in essa, come la sposa 
si riposa nel suo talamo nuziale. Amano 
le fatiche, i travagli, le pene, i disprez­
zi, i dolori e le infermità più che la sa­
lute. Amano la croce, così come io l'ho 
amata". Ma come si fa ad amare la croce? 
Amare la sofferenza? Non solo accettarla 
ma amarla! Il dolore e la sofferenza sono 
invero i grandi misteri della vita e non han­
no ragionevoli spiegazioni. Per questo o si 
accetta la propria croce, quahmque essa sia, 
alla luce della fede nella certezza che tutto 
viene inquadrato in una visione superiore 
nota solo a Dio; o subentra la disperazio­
ne, il ritenersi vittima di un destino avverso 
e ingiusto. Non ci sono altre vie! La croce 
è mistero, un enigma per la mente umana. 

di discutere o di 
lo sguardo verso 

Dio- sul Calvario ha subito più 
atroce martirio. Avrebbe potuto salvare il 
mondo con una sola goccia del suo sangue 
ed invece ha voluto versarlo tutto. Ha subito 
torture e morte straziante per dare valore e 
senso al dolore. Non esiste una solidarietà 
maggiore, una identificazione più comple­
ta con la nostra vita, le nostre sofferenze e 
i nostri problemi. Gesù non ha parlato del 
dolore o del perché; in vita ha alleviato la 
sofferenza di molti e poi l'ha voluto provare 
e subire. Con la sua sofferenza ha consacra­
to il dolore. Per amore ha preso su di sé il 
dolore di tutti e da quel giorno la Croce è 
diventato il segno della vita. Ogni nostra 
croce è un frammento della sua. Ogni no­
stro sacrificio è una parte di quel Sacrifi­
cio. Da quella Croce Gesù tende la mano 
ad ogni uomo sofferente; e questa mano è 
insanguinata, lacerata, trapassata dai chiodi. 
Non c'è dolore che Egli non abbia patito; 
non c'è lacrima che non abbia versata; non 
c'è spina che non l'abbia perforato. Ora quel 
Dio sofferente, chiede la nostra personale 
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partecipazione e la chiede dopo averne 
sato il grado, il momento e l'intensità. Ogni 
piccola o grande croce è una parte della Sua, 
riservata secondo la possibilità e la necessi­
tà che solo Lui conosce. Allora è un onore 
accettare la sofferenza da quelle mani che 
hmmo tanto patito e che invitano a soffrire 
con Lui. Quando siamo colpiti dal dolore 
o trafitti delle spine, quando proviamo lo 
strazio di una ferita, l'onta di m1o schiaffo o 
di uno sputo, l'umiliazione di m1 insulto o di 
m1a calmmia, non accusiamo, non incolpia­
mo i fratelli, le circostanze q gli eventi della 
vita ... Essi sono strumenti! E Lui il Divino 
Crocifisso che ci invita a imitarLo e a con­
tinuare la grande legge della salvezza nella 
sofferenza. 

È Gesù che chiede di stenderei senza ti ­
more sulleg110 insanguinato della Sua Cro­
ce e di riposare con Ltù come su un talamo 
nuziale. Distendiamoci allora fiduciosi su 
quella Croce certi che Lui darà la forza; per­
ché a og11i croce corrisponde tm Suo aiuto, a 
ogni dolore m1a gTazia particolare. Accettia­
mo tutto con amore, viviamo con Lui certi 
di farcela. Ma come è possibile equiparare 
la Croce ad un talamo nuziale? Stendersi 
su di essa con la gioia della sposa, sapendo 
a priori che è un letto di sofferenza? Capire 
questa sinlliitudine della Crostarosa sig11ifica 
comprendere tutta la sua spiritualità Crosto­
centrica incentrata sulla partecipazione. 

Un frammento di croce isolato è un tor­
mento, m1 patibolo e una condmma, ma uni­
to alla Croce sulla quale si è steso e ha patito 
il Figlio di Dio, diventa tm dolce strmnento 
di redenzione, di vita e di vittoria. La spo­
sa ama tanto lo sposo al pm1to da ammllare 
se stessa per fondersi con Lui e diventare 
tm'muca cosa. n talamo è il luogo dell\uuo-

ne totale dove l'amore si concretizza e la 
gioia del donarsi domina su tutto e lenisce 
ogni pena . Su quel talamo il dolore non esi­
ste; arde solo la fiamma della passione; il de­
siderio di amuentarsi per la felicità dell'altro, 
al pm1to da porre tutto, anche la vita, nelle 
sue mani. Non si teme e si desidera nulla, 
solo quello che L m vuole e come lo vuole. 

Dm1que, come una sposa fedele devo far­
nù trovare pronto quando nù cluamerà per 
nome per cluedere la nùa collaborazione alla 
sua azione Redentrice. Con amore mi invi­
terà a stendernu su quel legno co\lcedendo 
di partecipare alla sua sofferenza. E m1 invi-



un contratto di lavoro per una grande 
realizzazione nella quale ognuno ha una par­
te insostituibile e preziosa. Inutile discutere! 
Quel giorno il Divino Architetto farà piena 
luce sul piano della gigantesca costruzione e 
l'invitato non sarà più nel regno della fede, 
ma della visione e della gloria. Capirà allora 
che la fi.mzione del dolore è quella di scavare 
abissi misteriosi dove l'Amore riversa fiumi 
di felicità e costruire per gradi un legame al 
Grande Sofferente del Calvario per riceve­
re uguale onore e gloria. Per noi infatti ed 
in particolare per il sofferente è preparata 
tm'eternità di godimento. Lassù c'è un posto 
riservato che attende: è il posto riservato a 
coloro che si stendono sul talamo insangui­
nato! Nessuno potrà occupare la porzione 
di Paradiso accuratamente destinata a quelli 
che amano tanto. Invece resterà per sempre 
deserto il posto di coloro che, chiamati, non 
hanno accettato la Croce a loro riservata, 
ciò a biasimo della mancata collaborazione 
al suo sublime piano d'Amore. 

Certo nella pratica è difficile avere questa 
fede, questa perfetta uniformità alla volontà 
di Dio, che visita nel dolore! Sapere soffrire, 
non equivale certo a togliere il dolore, però 
serve a sollevarlo e a valorizzarlo. Per avere 
pace e conforto, per dare valore alla soffe­
renza, occolTe pregare, gettarsi tra le braccia 
del Signore e chiedere la forza di superare 
la prova che ogni piccolo giorno porta. "A 
ciascun giorno basta il suo affanno". 
Che cosa possiamo temere dunque? Ogni 
giorno ha la sua piccola pena, il suo dolore, 
la sua lotta. Per l'affanno di oggi c'è una 
Provvidenza particolare e sufficiente; per 
quella di domarti ve ne sarà un'altra speciale 

se, ci sarà l'aiuto necessario. Occorre 
sereni alla giornata! n futuro è nelle mani 
di Dio! Egli provvederà come sempre! La 
giornata presente è facilmente superabile e 
lo sarà anche quella di domani con l'aiuto di 
Colui che detelTnina la croce di ogni crea­
tura secondo l'effettiva capacità! Accettiamo 
allora l'oggi come si presenta, come Lui lo 
ha preparato. Se sono airunalato, inefficien­
te, sofferente, devo servire il mio Dio così 
come Lui vuole. Non devo pensare ad al­
tre ipotetiche sofferenze che non mi sono 
chieste. Non devo pensare alle pene degli 
altri che non mi appartengono. Non devo 
pensare a ciò che potrei fare se avessi buona 
salute. Accontentarsi di essere malato tanto 
tempo e come piace al Signore, senza sogna­
re imprese grandi o avventure impossibili. 
Non devo pensare ad un Dio vendicativo, 
severo, distante, assente; ma un Dio amo­
roso, dolce, proteso verso di me che sono 
il suo esclusivo tesoro. Devo abituarmi a 
questa continua presenza! Certe volte è ve­
ro il Signore si nasconde, si fa attendere e 
cercare; permette il buio e la burrasca, ma il 
Suo sguardo è sempre fisso su di me, non mi 
abba11dona un solo momento, anche quando 
Lo tradisco o l'offendo; è lo sguardo dolce 
di mamma che segue, protegge, accarezza, 
sorride, consola, aiuta ... 

Quando la sofferenza o la prova si pre­
sentano, accettiamo la Croce dalle Sue 
mani con gioia, come un dono preparato, 
studiato e dosato. Non pensiamo al perché 
o al come! Basta sapere che Lui lo vuole e 
lo chiede perché ci conosce e ci ama; non ci 
sono altre vie migliori per attuare il suo di­
segno d'amore e di bontà. Resistere significa 
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assurde! Gettiamoci allora tra le sue braccia 
inchiodate, distendiamoci accanto a Lui su 
quella Croce preparata con tanto amore, di­
cendo: "Si faccia non la mia, ma la tua vo­
lontà". In quel momento accettiamo il me­
glio e il più conveniente ... la fede trasfigura 
la sofferenza ... il patire diventa gioire "per 
assaggiare le dolcezze di Dio" e ... diventare 
ricchi dei suoi beni. 

Il dolore conosciuto, accettato, offerto 
e amato opera prodigi inimmaginabili. La 
sofferenza è come l'incenso, deve essere 
bruciato per sentirne il profumo. In quel­
le ore ritenute perse, lo spirito si tempra, si 
fortifica, si disseta, si sazia, si consola. 

Questo il grande prodigio che avviene nel 
dolore amato. Invece, quando abbiamo la 
salute ci sentiamo autosufficienti e padroni 
del nostro destino. Adoriamo i nostri idoli: 
bellezza, ricchezza, forza, potere, ambizio­
ne; cerchiamo la felicità terrena e il piacere 
che debilita, corrompe, deforma e porta al 
peccato. 

A poco a poco ci allontaniamo da Dio e 
infine lo dimentichiamo. Col dolore tutto 
si ristabilisce; gli idoli vengono spezzati, la 
presunzione sfuma, il corpo diventa gracile. 
Il dolore è la preziosa moneta che distrug­
ge l'orgoglio, il piacere e l'egoismo; salda i 
debiti dei nostri peccati e riscatta il gene­
re umano. La Croce diventa allora l'altare 
dove offrire il nostro corpo origine di tanti 
peccati. La so:ffer~nza non è una punizio­
ne, è un dono! E la lezione costante per 
ricordare all'uomo le sue responsabilità; è 
il richiamo perenne al senso della vita; è il 
generoso strumento di misericordia nelle 
mani di Dio. I malati e i sofferenti soprattut-

alla salvezza del Riceviamo allora la 
sofferenza con la devozione propria di un 
Sacramento perché ha in sé tanti segni sen­
sibili della Grazia di Dio. Come avviene nel 
sacramento del Battesimo con la negazione 
di sé vi è la nascita ad una nuova vita confor­
me al progetto di Dio; affine al sacramento 
dell'Eucarestia ma rovesciato vi è l'offerta 
del proprio corpo sofferente al Cristo per 
la Redenzione del mondo; come nel sacra­
mento del Matrimonio, con l'unione spon­
sale a Cristo tante volte mangiato e adorato, 
si ottiene nel letto di dolore il vero rapporto 
di reciproca partecipazione; come nel sacra­
mento dell'Unzione degli Infenni si riceve il 
dono della Forza che sostiene e predispone 
alla gloria eterna. 

Il malato, specie se cronico o inguari­
bile, non è un escluso, un segregato, un 
tollerato, è un essere impegnato in una 
missione: chiamato a collaborare alla vita 
del mondo e alla Redenzione degli uomini; 
è il prediletto di Dio, chiamato a imitare e 
continuare la sua opera; è l'unico privilegia­
to che può conformarsi a Dio e assaporare 
fino in fondo la gioia che Dio ha nascosto 
nel mistero del dolore. 

Di fronte al dolore, asswniamo dunque un 
atteggiamento forte che tanti mistici han­
no così descritto: "Piango ma amo; soffro 
ma credo; non sono schiacciato ma in gi­
nocchio e ... adoro il mio Signore!". Solo 
così l'anima può sperimentare la gioia della 
Redenzione, solo così può comprenderne il 
vero significato, e dire come la Crostarosa 
"di altro non godrò che di vedenni in croce, 
effettuandosi in essa i medesi1ni frutti della 
Croce". 



' "T"'IO 

l1L CROCIFISSO 
CHE PARLò A SAN PIO 
DA PIETRELCINA' 

Dagli dcritti di San Pio da PietreLcina a padre Benedetto (Ept".it. !, tz. 510) 

San Giovanni Rotondo, 22 ottobre 1918 

[. . .} Cosa di1-vi a 1·iguanlo di ciò cb e mi 
dimandate del conze sia avvenuta la nzia 
crocifissione? Mio Dio, cbe confusione e cbe 
umiliazione io p1·ovo nel dove1· manijesta1·e 
ciò cbe tu bai operato in questa tua meschina 
creatura! 

Era la mattina del 2 o dello scorso mese in 
co1·o, dopo la celebmzione della santa M essa, 
allonbé venni sorpreso dal riposo, simile ad 
un dolce sonno. 1ìttti i sensi intenzi ed este1._ 
ni, non cb e le stesse facoltà dell'anima si tTo­
varono in una quiete indesa-ivibile. In tutto 
questo vi fu totale silenz io intorno a nu e 
dentro di me; vi subent1'Ò subito una gmn 
pace ed abbandono alla completa privaz ione 
del tutto e una posa nella stessa 1·ovina. 1ìtt­
to p1·esto avvenne in un baleno. 

E mentn tutto questo si andava operando, 
mi vidi dinanz i un misterioso penonaggio, 
simile a quello visto la se1ra del 5 agosto, cbe 
differenz iava in questo solamente cbe aveva 
le mani ed i piedi ed il costato cbe gronda­
vano sang;ue. 

La sua vista mi atten-isce; ciò cbe sentivo 
in quell'istante in me non sap1·ei dirvelo. Mi 
sentivo nzoriTe e saTei mo1'to se il Signore 
non fosse inte1-venuto a sostene1re il cuore, il 
quale me lo sentivo sbalzare dal petto. 

La vista del penonaggio si 1'Ìtim ed io mi 
avvidi cb e mani, piedi e costato erano t1ra­
fomti e grondavano sangue. hmnaginate lo 
straz io cbe espeTimentai allom e cbe vado 
espe1·imentando continuamente quasi tutti 
z gzonu. 
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La jè1·itn del Cl/01'e gitta assiduamente del 
sangue, specie dal giovedì n sem fino al sa­
bato. Padre mio, io muoio di dolore pe1· lo 
straz io e pe1·la confusione susseguente cbe io 
p1·ovo nell'imimo dell 'anima. Temo di mo-
1·ù·e dissanguato, se il Signore non ascolta i 
gemiti del mio pove1·o cuore e col ritimn da 
nze questa opemzione. Mi f m·à questa gm­
zia Gesù che è tanto buono? 

Toglierà al11zeno da me questa confusione 
che io esperimento pe'r questi segni ester­
ni? Innalzerò forte la mia voce a lui e non 
desisterò dal scongiumrlo, affinché pe1' sua 
miserico1'dia ritiri da me non lo straz io, 
non il dolm·e pe1·cbé lo veggo impossibile ed 
io sento di volermi inebrim·e di dolore, ma 
questi seg7Zi esterni che mi sono di una con­
fusione e di una umiliaz ione indesn·ivibile 
ed insostenibile. 

Il penonaggio di cui intendevo pa1·lm·e 
nell'altm mia precedente non è alt1·o che 

quello stesso di cui vi parlai in un 'altm 
mia, visto il 5 agosto. Egli segue la mia ope­
mzione senza posa, con suped ativo straz io 
dell'anima. Io sento all'interno un continuo 
ru711o1·eggùwe. Simile ad una ca,scata, che 
gitta sempre sangue. M io Dio! E giusto il 
castigo e retto il tuo giudiz io, ma usami al 
fine mise1·icordia. 

Domine, ti dirò sempre col tuo profeta: 
Do11zine, ne in fiwo1'e tuo arg;uas me, neque 
in ira tua corripias me! Pad1'e 11zio, om cbe 
tutto il mio interno vi è noto, non isdegna­
te di fare giungere sino a 11ze la parola del 
conf orto, in 1nezzo a sì fie1-a e dura a11za-
1•ezza. 

Io prego semp1·e pe1· voi, pe1· il povero Pa­
dTe Agostino, pe1· tutti. 

Benedite11zi semp1·e. 

Vostro affezionatissimo figlio 
fra Pio. 

Abbiamo vissuto momenti di gioia in­
teriore per la presenza del Crocifisso che 
parlò a San Pio da Pietrelcina, è stato per 
noi un vero dono di grazia e di. predile­
zione da parte del Signore e di San Pio. 

Con cuore grato ringraziamo i padri 
cappuccini di San Giovanni Rotondo 
e di Foggia, che spesso ci fanno dono, 
anche per poco tempo, della presenza 
di reliquie. 

La comunità 1·edeutmiJ1n 
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«Nella .t; loria oeLfa Croce, 
L'anima amante Jcopre 

gioie prez ioJUJÙne e oiPÙ1e». 

Suor Maria CeLeJte CroJtaroJa 

A' 
PASQUA! ALLELUIA! 
L e j eJte paJquaLi Jotzo iL lrÙ.Jf~fo 
oe/L'anwre oi Dio per L'uomo. 
EJU!ttamo, perciò, ùz wz .t; rido Ji g ioùz, 
oi Jperanza e oi pace, e cerchiam o 
"Ji Ùnmergerci Ilei hagno Jafutare deL 
Sangue Ji CriJto Redmtore ': come ci 
inPiL-a fa tzodlra Venerahife M adre 
Suor Maria CefeJte Cro,ttartJ.Ia. 
Auguriamo a tutti i lettori ()i "Una 
Perla NaJcO,Ita n una felu:e e r~anta 
PaJqua in Cri.tto Rùorto. Alleluia! 

SuperuJra e Comunità 
delle Mona~~he ReJentori'.Jte 

IS 



Cari lettori di "una perla nascosta", 
Cristo è risorto! Ha vinto la mor­
te e la sua radice, il peccato. Nella 

Pasqua del suo Figlio tmigenito Dio rivela 
pienamente se stesso, la sua forza vittoriosa 
sulle forze della morte, la forza dell'Amore 
t:rinitario. 

Sembrava che la crocifissione e la sepoltu­
ra di Gesù avessero seppellito ogni speranza 
... quel silenzio, quel sepolcro ... Ed invece, 
è proprio da quella tomba, sigillata e custo­
dita dalle guardie, che siamo rinati, ognuno 
in modo assolutamente unico e personalissi­
mo, arricchiti nella dignità e identità! 

Paolo, per esempio a un certo punto, 
prende la decisione che dà un senso alla 
propria vita, facendo di sé un "salvato": "Se 
confesserai con la tua bocca che Gesù é il Si­
gnore, e crederai con il tuo cuore che Dio è 
risuscito dai morti, sarai salvo" (Rm l O, 9). 

Ma la vittoria della vita continua anche og­
gi? La riszm-ezione di Cristo ha senso anche per 
l'umno attuale? Celeste Crostarosa risponde: 
"Nella morte si trova la vita. Così è, Verbo, 
Spirito e Vita mia. Tu con una morte, mi hai 
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l di Adriana O r lando l 

risuscitato alla vita, hai fatto la morte del mio 
senso in te, nella tua preziosa un1atlità, dove 
era tutta la vita compilata, dove non vi era 
entrata la morte del peccato, né l'eredità del­
la colpa di Adamo, sì che non vi aveva parte 
la morte e morte così atroce come fu la tua 
morte, Verbo, amor mio, ma volesti compie­
re in te la morte che a me diede il peccato. n 
Padre Dio in te nli risuscitò alla vita e nli vi­
vificò con la tua morte .... hai segnato la tua 
similitudine immortale ed eterna della tua 
divina bellezza e nessw1a anima può ricevere 
questa vivificazione se non per te, lwne inac­
cessibile, splendore della Paterna sostanza." 
(Esercizio di Amore ogni giorno, 4 aprile). In 
questa nostra società così progredita nella 
difesa della vita, c'è l'alito della morte: tan­
to i paesi lontani da noi quanto quelli vicini 
lmmo come scenario tragici eccidi. In Italia 
nonostante il forte senso della famiglia, si 
consumano efferati omicidi nelle case, tra 
parenti e vicini, violenze sui bambiiu e sulle 
dmme, la triste piaga dell'aborto, l'eutanasia, 
la crinlinalità, i numerosi incidenti mortali 
che insanguinano le nostre strade og11i fine 



settimana mietendo giovani vittime, famiglie 
divise, giovani disorientati, intorpidimento 
della vita cristiana, cresima-
ti che si vergognano di 
essere amici di Gesù, 
situazioni di divisioni, 
di disoccupazione, di 
violenza in un clima di 
insoddisfazione, stress, 
squilibrio. Ma non 
siamo soli a porta­
re il peso delle no­
stre fragilità: "Vita, 
in Cristo, morte 
nell'uomo: morte 
per dargli vita nella 
Vita del Verbo Dio ed 
uomo, unisti la morte per 
la vita e la vita desti a chi con te 
e per te si muore vivendo." (Ese1._ 
cizio diAmm'e ogni gimno, 7 ap1·ile) . In 
queste riecheggia la parola di Paolo "Se 
moriamo con Lui, vivremo anche con Lui, 
se con Ltù perseveriamo, con Lui anche re­
g11eremo" (2 Tm 2 , n-12). 

Dobbiamo impegnarci con Gesù, a non 
arrestarci davanti al dolore e alla morte e da­
re importanza, valore e sacralità alla vita. 

Dobbiamo dare senso alla nostra vita per­
ché la Pasqua "svela" le due nature di Gesù: 
umana e divina. Con la Passione, la croce, 
Gesù-uomo raggiunge il culmine delle sof­
ferenze patibili e subisce la deprava zione 
violenta del genere umano; al contempo, 
con la sua morte gloriosa, Gesù-Dio mani­
festa l'onnipotenza divina, il destino eterno 
di gioia e amore che nessuna sofferenza, 
nemmeno la morte, potrà impedire a chi 
crede nel Cristo! 

Cristo è risorto per dissipare le nostre te­
nebre, per dare pienezza di vita a ognuno di 
noi sussmTando: «La pace sia al tuo cuore», 
esattamente come a Celeste. 



S. Messa al Monastero del SS. Salvatore 
PERLARRIVO DELIA PICCOlA DENIS E, 

affidata alla Venerabile 

l di Francesca di Gioia l 

' Estata una domenica 1icca di emozioni, 
quella vissuta dalla famiglia De Stasio 
che ha ringraziato, in trna Messa so­

lenne presso il monastero del SS. Salvatore 
di Foggia, la Venerabile Crostarosa per la 
gioia dell'arrivo della piccola Denise. 

La famiglia ha voluto che a presiedere la 
Celebrazione fosse l'Arcivescovo di Foggia­
Bovino, Mons. Francesco Pio Tamburrino, 
da sempre vicino ai coniugi De Stasio e ai 
loro amati figli . 

Proprio la cerimonia ha avuto un partico­
lare risvolto per l'ambiente familiare con cui 
si è vissuto il momento di preghiera in un af­
flato comune nella chiesa in cui era presente 
la comunità delle monache redentoriste. 

L'Arcivescovo, facendo riferimento al be­
ne incondizionato dei genitori Stefano e Da­
niela, ha sottolineato il loro infinito amore: 
"Hatmo avuto la tenerezza e la compassione 
di compiere questo gesto cristiano. La vita è 
un dono di Dio -ha aggiunto il presule - e 
· figli non sono i nostri ma sono di Dio, per 

la vita è un valore inviolabile". 

da "Voce di Popolo" Anno XVI n. 7 
20 febbraio 2009 



po1'gia1no gli auguri e la preghiera della Superiom, che non è presente 
pe1·ché in ospedale per la 1'iabilitazione al ginocchio, pe1· la g'l'nnde realtà di 
vita che state vivendo, Dio vi benedica. 

Il gesto che state compiendo oggi è un momento stupendo, me1,nviglioso, 
bello e significativo che i11zita quello delle donne della Palestina che porta­
vano i loro bimbi da Gesù per fa'rli benedÙ'e. 

Nel1nomento dell'Euca1'istia deporTe7no questo atto d'amore sull'altm'e 
e lo offrù·emo con il sacTificio di O·isto, pe1'ché ancom una volta benedica 
tutti i bambini del mondo, e sopmttutto, benedica Denise, la cam 11zamma 
Daniela e il caro papà Stefano. 

La Madonna dei Sette Veli vi custodisca semp1'e, vi difenda, vi liberi da 
ogni male e vi renda felici e gioiosi. 

Suor Ma1'iaAngela Severo 



IN CAMMINO CON 

IL SANTO GIOVANE 
DEI GIOVANI 

Scrivere correttamente sui santi non 
è mai facile. C'è sempre il rischio di 
fermarsi alla superficie, senza spingersi 

fino a quella "verità" più profonda che dà 
senso alla loro vita. Lo è soprattutto per Ge­
rardo Maiella, perché i fatti prodigiosi, che 
ne segnano il cammino, e il suo fiducioso 
"scherzare" con Dio finiscono talmente per 
attrarre l'attenzione da non stimolare a spin­
gersi oltre, fino al "segreto" che sosteneva 
tutta la sua vita. 

Lo confessava già un suo contemporaneo, 
il padre Rizzi, al quale S. Alfonso aveva fatto 
arrivare, tramite il vicario Vìllani, la richiesta 
di scrivere lma vita di Gerardo: «Per una tal 
vita ci vuole un capo grosso e grasso che non 
ho io». Lo stesso A. Tannoia si decise a sten­
dere la prima biografia solo dopo che fu "co­
stretto" a farlo da Gerardo, come egli stesso 
raccontava nell'introduzione: «Venn'io in­
combenzato, e perché anch'io intrigato nelle 
tante vicende della Congregazione, risolver 
non mi potei a metterei mano. Se ora vedesi 
alla luce, opera fu del medesimo benedet­
to fratello, avendomi egli obbligato con un 
prodigio, ma troppo strano in persona di me 
medesimo». 

3 (, 

Va perciò salutato con ...... ,,..,,.p 
vo libro su Gerardo che don Giusti­
no D'Addezio ci offre, valorizzando i rislÙta­
ti della più recente ricerca storica e spirituale 
sul Santo. L'amore che da sempre l'autore 
nutre per Gerardo, lo studio attento della 
sua vita, testimoniato da precedenti pubbli­
cazimù, la penetrazione della sua spiritualità, 
che lo ha reso convinto della sua attualità, gli 
hanno permesso di darci w1 approccio ricco 
ed affascinante. 

Come è indicato nel titolo stesso, il libro, 
più che un semplice studio su Gerardo, 
vuole essere un camminare insieme con lui 
per incontrare il Cristo, il solo che può dare 
senso pieno alla nostra vita e alla nostra sto­
ria. Ripercorrendo le tappe più sigtùficative 
dell'avventura wnana e spirituale del Santo 
di Muro Lucano, siamo invitati ad aprirci al 
Risorto, a !asciarci incontrare da lui, che da 
sempre vuol condividere il nostro cammino, 
ad accettare la mano che egli ci tende per 
trasformare anche le difficoltà in speranza, 
come ha sottolineato nella Pasqua del2007 
Benedetto XVI: «La risurrezione è lma pa­
rola che il Signore rivolge a ciasClmo di noi, 
dicendoci: "Sono risorto e ora sono sempre 
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con te( ... ) La mia mano ti sorregge. Ovtm­
que tu possa cadere, cadrai nelle mie mani. 
Sono presente perfino alla porta della mor­
te. Dove nessuno può più accompagnarti e 
dove tu non puoi portare niente, là ti aspetto 
io e trasformo per te le tenebre in luce"». 

Progettato in vista della XXIII Giornata 
della Gioventù (Sidney, luglio 2008), il libro 
-ricorda il card. G. Pell nella prefazione- è 
come un «vademecmn di vita» e un «itine­
rario» per i giovarti (ma non solo per 
loro) che invitano «ad essere "san­
ti e rrtissionari fra ... i coetanei", 
per invocare una "nuova Pen­
tecoste" sul mondo». 

Che Gerardo possa esse­
re «il Santo giovane per i 
giovani» (come si legge 
nel sottotitolo) e possa 
portare loro un messag­
gio di vita emerge non 
solo dal fatto che egli è 
morto a soli 2 9 anni, ma 
soprattutto dallo stile 
gwwso, espansivo, crea­
tivo della sua spiritualità, 
pur radicata in quella po­
polare del Mezzogiorno al 
suo tempo. Il libro ce lo fa 
toccare con mano, ripercor­
rendo i punti nodali della vita di 
Gerardo come passi del cammino 
di ognuno di noi nella fede e nella testi­
monianza. Lo fa arricchendo costantemen­
te e in maniera felice il racconto di quanto 
accaduto nel Settecento con testi, testimo­
nianze, avvenimenti dei nostri giorni. Sono 
13 i capitoli del libro. Il primo ha un taglio 
introduttivo, ponendone in luce l'intenzio­
nalità e lo sviluppo: «Buon cammino ... in 

arrticizia». Seguono i capitoli 2-11 SlÙle tap­
pe e le caratteristiche del cammino mnano e 
spirituale di Gerardo e sul crescente diffon­
dersi della fama della sua santità. Il capitolo 
12 ha il taglio di una conclusione, perché 
spinge a ritrovare nell'oggi l'invito e la gioia 
di un «cammino per m1'avventura di santi­
tà». L'ultimo capitolo è intitolato «E-mail 
dal Cielo»: sono in tutto 10 e sono rivolte 
a giovani soprattutto in difficoltà perché 

restino ancorati alla speranza e non 
cedano alla paura o alla resa . 

Scorrendo le pagine del libro 
è possibile confrontarsi con i 

temi centrali della spiritua-
lità gerardina in risposta 
agli interrogativi che più 
premono su di noi oggi. 
A cominciare dalla paura 
che costantemente mi­
naccia la nostra voglia di 
bene e di vita. Il monito 
di Gerardo risuona allo­
ra forte, come ripeteva a 
suor Maria di Gesù: «Al­
legramente, su dunque; e 

non temete! Statevi forte e 
con coraggio alle battaglie, 

per vincere poi più valoroso 
trionfç> al nostro regno del 

cielo ... E vero che talvolta ci 
vediamo confusi e deboli. Non ci 

è confusione con Dio, non ci è debo­
lezza con la divina potenza! Perché è certo 
che nelle battaglie la Divina Maestà ci aiuta 
col suo divino braccio. Perciò possiamo sta­
re allegramente ed ingrandirei più forte al 
divino volere». 

Sullo sfondo Gerardo invita a porre sem­
pre la certezza della «bella volontà di Dio», 
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D'Addezio Giu.rrino, "fu cnmmiuo cou Genn·do , il samo gio­
vane dci giovani" ... E!lerlici, Lemnmm (TO) zoo8, p. 176. 

cioè del progetto di amore ,e di pienezza che 
Dio ha su ognuno di noi. E questa certezza 
la ricchezza di Gerardo, tanto da scrivere a 
suor Michela di Ripacandida: «Mi dite che 
mi contenti della volontà di Dio. Sissignore, 
levami questa e poi vedi che in me ci resta». 
Viene costantemente richiamata lungo i 
capitoli del libro, invitando a sperimentarla 
come base per affrontare con fiducia la vita 
e fare progetti grandi: «San Gerardo è feli­
ce perché ha detto il suo sì, pronto e fedele, 
facendo allegramente e con animo grande la 
bella volontà di Dio». 

Lo stesso vale per l'altro tratto fonda­
mentale della spiritualità gerardina, quello 
dell'amicizia, bisognosa sempre di essere 
riscoperta, approfondita, purificata. Dal­
le pagine del libro Gerardo emerge non 
solo come esempio di amicizia ma soprat-

tutto come l'amico fedele che ci chiede di 
continuare a contare sulla sua amicizia, in 
tutte le circostanze della vita, come scrive­
va a Isabella Salvadore dal letto di morte: 
«Figlia mia cara, non vi potete inm1aginare 
quanto v'amo in Dio e quanto io desidero la 
vostra eterna salute, perché Dio benedetto 
vuole che io tenessi un occhio particolare 
su della vostra persona. Ma sappiate, figlia 
benedetta, che il mio affetto è purificato da 
ogni ardore di mondo. E lU1 affetto diviniz­
zato in Dio. Vì replico dw1que che io v'amo 
in Dio, non fuori di Dio; e se l'affetto mio 
uscisse poco poco fuori di Dio, sarei w1 tiz­
zone d'inferno. E come io amo voi, così amo 
tutte le creature che amano Dio». 

Tutto questo esige preghiera: esige che 
ce la "scialiamo" con Dio, come Gerardo 
diceva di se stesso. Il libro invita a seguire 
Gerardo nella sua ardente fame dell'euca­
ristia e nel suo prolungato stare dinanzi al 
tabernacolo in adorazione, nel suo costante 
rivolgersi a Maria, nella profondità del suo 
essere attratto irresistibilmente da Dio. Ma 
soprattutto invita a !asciarci contagiare dal 
calore della sua preghiera, per ritrovare la 
gioia di esistere, come viene augura~o nella 
conclusione: «La gioia di esistere? E aver_e 
il gusto di Dio che dà il gusto di vivere . .. E 
pesare la mia vita al suo vero peso, affinché 
essa non posi troppo su di me». 

Una gioia che non può restare solo per 
noi, ma spinge alla testimonianza, all'armw1-
zio, alla missione, come il Papa ha ripetuto 
con forza ai giovani radw1ati per la Giornata 
della Gioventù a Sydney. 

P Sa ba tino Majorano, 
ordinm·io di mm·-ale 

all'AccademiaAlfonsiana di Roma 



CRONACA DEL 
MONASTERO 

l di Suor Maria Celeste Lagonigro l 

Nelle celebrazioni mensili del 14 si 
registrano sempre più numerose par­
tecipazioni, soprattutto di giovani che, 
con fervore e competenza musicale, 
solennizzano l'Eucaristia con i loro 
canti e, in parti colar modo, con la loro 
presenza di fede. Gli argomenti sulla 
spiritualità della Madre si fanno sem­
pre più interessanti. Ringraziamo di 
cuore quanti partecipano agli incon­
tri mensili che diffondono largamente 
la conoscenza della Venerabile suor 
Maria Celeste Crostarosa, e infine, un 
plauso sempre riconoscente ai nostri 
sacerdoti, che ogni mese si alternano 
con tanto amore e gioia. 

C9SABATO l NOVEMBRE 2008 
La solennità di Tutti i Santi è una festa 
che ci prende fortemente con fede e 
mette nel cuore il desiderio del Cielo e 
della Beatitudine eterna. Abbiamo cele­
brato l'Eucaristia con grande solennità. 
Dopo aver esposto il Santissimo Sacra-

mento, abbiamo portato all'altare un 
braciere ardente al quale ogni fedele si 
avvicinava e deponeva un chicco d'in­
censo, il cui odore saliva al cospetto di 
Dio come profumo di preghiera a gloria 
della Trinità, in comunione con i Santi e 
Beati del Cielo. 
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CRONACA DEL MONASTERO 

C9SABATO 6 DICEMBRE 2008 
ll gruppo di catechiste della parrocchia "B.M.V Regina della Pace" di Foggia, guidato 
dal diacono don Pino Rossetti e organizzato dal parroco don Paolo Pesante, è venuto 
al monastero dedicando alcune ore di preghiera e d'incontro fraterno. Prima di andar 
via hanno pregato davanti all'urna della Venerabile. 

4 () 

C9LUNEDÌ 8 DICEMBRE 2008 
La sole!mità dell'Immacolata è stata 
per la Cmmmità una festa irradiante, 
essendo la Patrona dell'Ordine Reden­
torista. La celebrazione è stata vissuta 
con grande entusiasmo mariano ed 
ecclesiale. In ricordo del 15 o o anni­
versario delle apparizioni di Lourdes 
abbiamo pregato molto per i peccatori 
e gli ammalati, messaggio dolcissimo 
della Vergine a Bernadette Soubirous. 



CRONACA DEL MONASTERO 

~GIOVEDÌ 18 DICEMBRE 
È stato molto bello incontrarci in questo giorno con i fedeli della parrocchia "Vergine 
Maria Assunta" di Roseto Valfortore, guidati dal loro parroco don Antonio De Stefano, 
affezionatissimo al monastero, trascorrendo alcune ore di preghiera adorante presso 
la divina Eucaristia. Prima di andar via ci siamo recati presso la tomba della Venera­
bile, intrattenendoci per oltre un'ora per approfondire la nostra spiritualità. Abbiamo 
pregato a ltmgo per i loro ammalati e secondo le intenzioni di preghiera racchiuse nei 
loro cuori. Ringraziamo questa comwutà parrocchiale per l'abbondanza dei dmu che 
ci ha offerto. 

t- MERCOLEDÌ 24 DICEMBRE 2008 
La celebrazione della Veglia ha avuto inizio con la Litur­
gia delle Ore. La contemplazione del Mistero del Verbo 
Incarnato, nato da Maria Vergine, ha richiamato quello che 
la nostra fondatrice, Madre Crostarosa, esprimeva quando 
meditava, cullava e cantava: «Caro mio diletto, tu sei del 
mio cuore la "calamita"». Calamita che ci raggitmge come 
dono da accogliere e mettere a disposizione dei fratelli. ~Eu­
caristia è stata officiata da don Pierino Giacobbe, Rettore 
del seminario "Sacro Cuore" di Foggia. All'Offertorio la 
Comm-utà ha rinnovato i voti con slancio e fervore. Alla 
fine della Celebrazione una marea di fedeli si è riversata nel 
Coro per lo scambio di auguri, continuando ad intonare con 
enfasi e gioia "Tu scendi dalle stelle". 
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CRO N ACA DEL MO N AS TER O 

CE,. MERCOLEDÌ 31 DICEMBRE 2008 
La celebrazione dell'Eucaristia è stata unita ai Vespri solenni. La chiesa era gremita di 
fedeli. D on Osvaldo ha offìciato la celebrazione rivolgendo alla Comunità e ai pre­
senti la sua omelia e terminando con un inno di lode e di ringraziamento al Signore 
con il canto del "Te Deum" e con gli auguri di un felice rumo nuovo 2009. 

~. MARTEDÌ 6 GENNAIO 2009 

C9GIOVEDÌ l GENNAIO 2009 
Solennità della Madre di Dio. È stata vissuta con 
intenso amore mariano. n cappellano don Osvaldo 
Castiglione ha celebrato due Eucaristie. Nell'ome­
lia ci ha trasmesso una carica evangelica molto forte, 
dicendoci di accogliere il nuovo anno con letizia e 
speranza per un avvenire di grazie e numerose e sante 
vocaz1oru. 

Solennità dell'Epifania. n profeta 
Isaia ci ha invitate a rivestirei di 
luce, affinché la trasmettiamo ai 
fratelli. Don Osvaldo ha celebrato 
con tanto entusiasmo due Euca­
ristie, rendendoci partecipi dei 
doni che i Magi offrirono a Gesù 
Bambino, oro, incenso e mirra, 
e soffermandosi sul significato 
di amore, adorazione e sacrificio 
che noi Redentoriste esprimian1o 
con la nostra donazione totale al 
Signore. Dopo la celebrazione, 
don Osvaldo ha fatto recitare a 
due bambine, Vegliante Alessat1-
dra e Affìnita Maria Grazia, due 
poesie sul Natale. 



CRO N ACA DEL MO N AS TE RO 

C9DOMENICA 18 GENNAIO 2009 
La comunità ha vissuto la gioia immensa di avere 
la presenza del nostro padre-pastore Mons. Fran­
cesco Pio Tamburrino. La celebrazione eucaristi­
ca, con una ispirata omelia, è stata incentrata sulle 
diverse chiamate che il Signore propone all'uomo 
e le diverse risposte dell'uomo, il quale è sempre 
inviato a dare testimonianza. Dopo l'Eucaristia 
il Vescovo è entrato in Clausura facendoci dono 
della sua Lettera Pastorale, scritta per l'mmo 2009, 
sulla "Liturgia: evento di Salvezza", che stiamo 
studiando con impegno ed amore. 

CEì DOMENICA 25 GENNAIO 2009 
Abbiamo concluso la preghiera per l'unità 
dei cristiani con una solem1e celebrazio­
ne eucaristica, implorando soprattutto in 
quest'anno paolina la protezione di Pao­
lo, affinché l'unione dei cristiani ci spinga 
sempre più a credere nell'amore, perché 
solo con l'amore cessa l'odio e tutto quel­
lo che divide ci unisce come miracolo di 
grazia. 

C9VENERDÌ 30 GENNAIO 2009 

LlTURGlA 
EVENTO DI SALVEZZA 

LElTERA PMITORAI.E 

Foggi' 1009 

Il Padre Sabatino Majorano viene a farci visita mensilmente, dovendo fare una 
conferenza alla Comunità parrocchiale del Redentoristi di Foggia. Per noi è sempre 
un incontro fraterno e gioioso che contribuisce a rafforzare la nostra spiritualità e 
la nostra amicizia. 
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CRONACA DEL MONASTERO 

~ LUNEDÌ 2 FEBBRAIO 2009 
"Presentazione di Gesù al Tempio" -
Giornata Mondiale della Vìta Consa­
crata. Anche quest'anno, in questa festa 
liturgica della Presentazione al Tempio, 
la Comunità, in sintonia con la Chiesa 
Universale e Diocesana, ha celebrato la 
Giornata Mondiale per la Vita Consacra­
ta, unendosi spiritualmente e pregando 
intensamente presso la Divina Eucaristia . 
Abbiamo rinnovato i voti e la consacra­
zione a Maria, ringraziando il Signore 
per un così grande dono. 

La signora Anna Bertaglia è venuta a pregare sulla Tomba della Venerabile Madre 
Celeste Crostarosa, affidandosi alla sua protezione. 

-H 



Mi cbiamo Alfonso Rucci e sono una devoto della nostra amatissima Venerabile 
Suor N/aria Celeste Crostm·osa. 
Con inzmensa gioia affido queste pocbe r·igbe alle cm'e sorelle del monastero 
del SS. Salvatore per rendere noto a tutti di aver ricevuto la grazia cbe tanto 
aspettavo: un lavm·o. 
Da anni partecipavo a concorsi di vario genere senza, però, ottenere alcun risul­
tato ed ero dunque senza speranza. Personalmente, cercavo di fare il possibile 
"studiando per· pnpararmi nel miglim·c dci modi" ma, puntualmente, non 
riuscivo a concretizzan nulla. Tìttta questa situazione mi demmnlizzava tan­
tissimo e so cbc non cc l'avrei mai fatta se un giorno, circa tr·e anni fa, non 
avessi incontr~ato sul mio cammino la Venerabile. L'incontr·o jìt casuale. Ricm·do 
cbc i miei gcnitor·i nzi coinvolser'O nella preparazione di un r-ecital presso il 
monastero e, alla notizia cbe le monacbe custodivano il corpo della Venerabile, 
r·ùnasi pr·ojòndamentc colpito. Io ero uno dei tanti, purtroppo, cb e pur abitando 
a Foggia, non avevo mai sentito parlare della Vener-abile c quindi non le avevo 
mai r·ivolto una pr-cgbiera. 
Da quel momento iniziai ad affidarmi a lei e a pregare con fiducia, consapevole 
di poter contare sulla sua potente intercessione presso Gesù. Come pensavo, le 
mie convinzioni non sono state deluse. 
Suor Maria Celeste ba ascoltato le mie preghiere e mi ba concesso la grazia di 
tr·ovare un'occupazione. Oggi, infatti, per· mezzo della sua santa protezione, 
lavm·o pr~esso la Polizia Municipale di Roma. 
A tutto ciò, tengo ad aggiungere cb e bo firmato il contr-atto d'assunzione il I 4 
maggio, pr·opr·io il giomo in etti, ogni mese, si celebra la commenzomzione della 
morte della Venerabile, avvenuta il I 4 settembre I 7 55. 
Cosa posso dire dunque se non gmzie di czwr·e Suor Maria Celeste Crostarosa 
per l'immensa carità donatami. 

Il tuo Alfonso. 
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Leggete e difjo11detel 
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<<Beato chi abita la tua casa: 
sempre canta le tue lodi!» (Sa/84) 

Alcune iunnagini dei giardino dei nostro monm1L'IYJ. 

Sacro Cuore di Gestì, dipillto di Patrizia Cumtolo. 

fuvito speciale alle giovani 

La Comunità delle monache Reden­
toriste di Foggia invita k giovani che 
sono alla ricerca della propria vocazio­
ne, a trascorrere alcuni giorni di deser­
to presso la foresteria del monastero. 
Vi aspettiamo, per vivere i11sieme 
momenti (mti di preghiera e di dese1to, 
presso l'Éucarestia sempre solmnemen­
te esposta, che vi darà gioia e confmto. 
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DaLla redazwne 

~~~ 
non abbiamo ancora terminato di vivere, 
nella sua ricchezza spirituale, l'Almo Fao­
lino, che il Santo Padre ha già indetto w1 
nuovo e speciale Almo Sacerdotale. Ebbene 
sì, anche noi sacerdoti abbiamo bisogno di 
w1 momento, che duri almeno trn anno, per 
approfondire le ragioni della nostra voca­
zione e per misurare l'intensità del nostro 
amore a Cristo e alla Chiesa. Quest'atmo, 
oltre tutto, alcwu parroci sono stati invitati 
dalle monache Redentoriste a confi·ontarsi 
mensilmente con la spiritualità crostarosia­
na, ed è stato certamente un arricchimento 
interiore, come w1a boccata d'ossigeno. 

Dice il nostro Arcivescovo, al termine 
del suo Messaggio per la 46ma Giornata 
Mondiale di pregluera per le vocazimu, che 
"l'importante è arrivare a far coincidere i no­
stri progetti di vita con ciò che Dio, nella sua 
sapienza, ha riservato a ogt1W10 di noi". 

Certamente tra i progetti di vita per un 
sacerdote deve esserci la santità, che è alla 
base di ogni altro progetto, ed è per questo 
che siamo chiamati, oltre che a confron­
tarci sui nostri progetti pastorali, anche 
ad aiutarci reciprocamente nella 
scelta di vita dedicata a Dio e ai 
fratelli. 

In questi mesi, come sem­
pre, il Monastero è stato 
punto di riferimento per 
diverse comw1ità parroc­
chiali, gruppi, famiglie, 
ed è interessante leggere 
in alcune testimonianze 
che, arrivando in questo 
luogo, ci si accorge che 
forse nella nostra intensa 

vita quotidiana perdiamo di vista qualcosa 
di importat1te, fosse anche il solo coraggio 
di fermarci nel silenzio davanti a Dio per 
ritrovare noi stessi. 

AI1ehe nella riflessione tenuta nel 5° in­
cona·o crostarosiano, è messa in evidenza 
la profonda esperienza che la Venerabile 
Crostarosa vive quando dichiara che il suo 
spirito fugge dal suo petto per riposare nello 
sposo che è Cristo. Lo stesso sant'Agostino 
anunette che il suo cuore è inquieto finché 
non riposa in Dio. 

La vita di tm sacerdote non può essere 
tutta azione pastorale né solo contempla­
zione, tuttavia nel cercare l'equilibrio a·a 
l'wu e l'ala·a realtà, per offrire il proprio 
servizio Ininisteriale è necessario avere come 
fondamento e origine la dimensione con­
templativa. 

Nella lettera inviata all'At·civescovo le 
monache del Monastero assicurano la pro­
pria preghiera a favore della crescita dei 
sacerdoti nella santità di vita. Le care so­
relle lo fanno da sempre, ben conoscendo 

la ricchezza e l'urgenza di avere "santi 
operai" nella messe del Sigt1ore. 

Per questo, colmi di gratini­
dine e sapendo di non essere 

soli nelle quotidiane fatiche 
Ininisteriali, vogliamo vivere 
questo nuovo aimo di gt·azia 
con il rinnovato desiderio 
di corrispondere al pro­
getto che Dio ha liservato 
per ciascuno di noi. 

don Seba.Jtiano l ervo!ùw 
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I CONSACRATI 
COSTITUISCONO UN'ELETIA 

PORZIONE DEL 
POPOLO DI DIO 

Signori Ca·rdinali, venerati Fratelli 
nell'Episcopato e nel Sacerdozio, 
cari fratelli e sorelle! 

Con gioia vi incontro in occasione del­
la Plenaria della Congregazione per gli 
Istituti di Vìta Consacrata e le Società di 
Vìta Apostolica, che cele~ra i suoi cento 
anni di vita e di attività. E passato infatti 
w1 secolo da quando il mio venerato pre­
decessore San Pio X, con la Costituzione 
apostolica Sapienti Consilio,del 29 giugno 
1908, rese autonomo il vostro Dicastero 
come Congregatio negotiis religiosorzmz soda­
lium pnleposita, denominazione successiva­
mente modificata più volte. 

Per ricordare questo evento avete pro­
grammato, il 22 novembre prossimo, w1 
Congresso dal sigiÙficativo titolo "Cento 
anni al servizio della vita consacrata"; augu­
ro perciò pieno successo all'opporttma ini­
ziativa. 

Custodire la fedeltà alla divina chiamata 
L'odierno incontro è per me occasio­

ne quanto mai propizia per salutare e 
ringraziare tutti coloro che lavorano nel 
vostro Dicastero. Saluto in primo luogo, il 

Prefetto, Cardinale Frane Rodé, a cui sono 
grato anche per essersi fatto interprete dei 
comuni sentimenti. Insieme con lui salu­
to i Membri del Dicastero, il Segretario, i 
Sotto-Segretari e gli altri Officiali che, con 
mansioni diverse, prestano il loro quoti­
diano servizio con competenza e sapien­
za, per "promuovere e regolare" la pratica 
dei consigli evangelici nelle varie forme di 
vita consacrata, come anche l'attività delle 
Società di vita apostolica (cfr Cost. ap. Pastor 
bonus, n. 105). 

I consacrati costituiscono una eletta 
porzione del Popolo di Dio: sostenerne e 
custodirne la fede ltà alla divina chiamata, 
carissimi fratelli e sorelle, è il fondamenta­
le impegno che svolgete secondo modalità 
ormai ben collaudate grazie all'esperienza 
accwnulata in questi cento anni di attività. 

Questo servizio della Congregazione è 
stato ancor più assiduo nei decenni succes­
sivi al Concilio Vaticano II, che hmmo visto 
lo sforzo di rinnovamento, sia nella vita che 
nella legislazione, di tutti gli Istituti religiosi 
e secolari e delle Società di vita apostoli­
ca. Mentre, pertanto, mi unisco a voi nel 
rendere grazie a Dio, datore di OgiÙ bene, 



NEDETTO XVI Al CONSACRATI 

per i buoni frutti prodotti in questi anni 
dal vostro Dicastero, ricordo con pensie­
ro riconoscente tutti coloro che nel corso 
di questo secolo di attività haru1o profuso 
le loro energie a beneficio dei consacrati e 
delle consacrate. 

"Cercare Dio" per il bene della Chiesa 
La Plenaria della vostra Congregazione 

ha focalizzato quest'almo la sua attenzione 
su un tema che mi è particolarmente caro: 
il monachesimo, Jò7'"7Jta vitae che si è sem­
pre ispirata alla Chiesa nascente, generata 
dalla Pentecoste (cfr At 2,42-47; 4,32-35). 
Dalle conclusioni dei vostri lavori, incentrati 
specialmente sulla vita monastica femminile, 
potra1mo scaturire indicazioni utili a quanti, 
monaci e monache, "cercano Dio", realiz­
zando questa loro vocazione per il bene 
di tutta la Chiesa. Anche recentemente 
(cfr Discono al mondo della cultura, 
Pm·igi, I2 settembre zoo8) 
ho voluto evidenzia-
re l'esemplarità della 
vita monastica nella 
storia, sottolineando 
come il suo scopo sia 
semplice ed insieme 
essenziale: quaerere 
Deum, cercare Dio 
e cercarlo attraver-
so Gesù Cristo 
lo ha rivelato 
Gv 1,18), 
lo fissando lo 

sguardo sulle realtà invisibili che sono eteme 
(cfr 2 Cor 4,18), nell'attesa della manifesta­
zione gloriosa del Salvatore (cfr Tt 2,13). 

Monasteri, luoghi di celebrazione della 
gloria di Dio 

C/n·isto omnino nibil pmeponere (cfr RB 
72,11; Agostino, Enan: in Ps. 29,9; Cipriano, 
Ad Fort 4). Questa espressione, che la Regola 
di san Benedetto riprende dalla tradizione 
precedente, esprime bene il tesoro prezioso 
della vita monastica praticata fino ad oggi sia 
nell'occidente che nell'oriente cristiano. 

È un invito pressante a plasmare la vita 
monastica fino a renderla memoria evange­
lica della Chiesa e, quando è autenticamente 
vissuta, "esemplarità di vita battesimale" (cfr 
Giovaruu Paolo II, Orientale lumen 9). In vir­
tù del primato assoluto riservato a Cristo, i 



monasteri sono chiamati a essere luoghi in 
cui si fa spazio alla celebrazione della gloria 
di Dio, si adora e si canta la misteriosa ma 
reale presenza divina nel mondo, si cerca di 
vivere il comandamento nuovo dell'amore 
e del servizio reciproco, preparando così la 
finale "manifestazione dei figli di Dio" (Rm 
8,19). 

Quando i monaci vivono il Vangelo in 
modo radicale, quando coloro che sono 
dediti alla vita integralmente contemplati­
va coltivano in profondità l'unione sponsale 
con Cristo, su cui si è ampiamente soffer­
mata l'Istruzione di codesta Congregazione 
"Ve,rbi Sponsa" (13.V.1999), il monachesimo 
può costituire per tutte le forme di vita reli­
giosa e di consacrazione tma memoria di ciò 
che è essenziale e ha il primato in ogni vita 
battesimale: cercare Cristo e nulla anteporre 
al suo amore. 

La Parola che si fa preghiera 
La via additata da Dio per questa ricerca 

e per questo amore è la sua stessa Parola, 
che nei libri delle Sacre Scritture si offre 
con dovizia alla riflessione degli uomini. 
Desiderio di Dio e amore per la sua Parola 
si alimentano pertanto reciprocamente e 
generano nella vita monastica l'esigenza 
insopprimibile dell'opus Dei, dello studizmz 
orationis e della lectio divina, che è ascolto 
della Parola di Dio, accompagnata dalle 
grandi voci della tradizione dei Padri e dei 
Santi, e poi preghiera orientata e sostenuta 
da questa Parola. 

La recente Assemblea generale del 
Sinodo dei Vescovi, celebrata a Roma il 
mese scorso sul tema: La Parola di Dio nella 
vita e nella missione della Chiesa, rilmovando 
l'appello a tutti i cristiani a radicare la loro 

esistenza nell'ascolto della Parola di Dio 
contenuta nelle Sacre Scritture, ha invitato 
specialmente le comunità religiose e ogni 
uomo e d01ma consacrati a fare della Parola 
di Dio il cibo quotidiano, in particolare 
attraverso la pratica della lectio divina (cfr 
Elencbus praepositionum n. 4). 

Monasteri, luoghi di comunione fraterna 
Cari fratelli e sorelle, chi entra in mona­

stero vi cerca tm'oasi spirituale dove appren­
dere a vivere da veri discepoli di Gesù in 
serena e perseverante comunione fraterna, 
accogliendo pure eventuali ospiti come 
Cristo stesso (cfr RB 53,1). 

È questa la testimonianza che la Chiesa 
chiede al monachesimo anche in questo 
nostro tempo. Invochiamo Maria, la Madre 
del Signore, la "donna dell'ascolto", che nul­
la antepose all'amore del Figlio di Dio da 
lei nato, perché aiuti le comunità di vita 
consacrata e specialmente quelle monastiche 
ed essere fedeli alla loro vocazione e mis­
sione. Possano i monasteri essere sempre 
più oasi di vita ascetica, dove si avverte il 
fascino dell'unione sponsale con Cristo e 
dove la scelta dell'Assoluto di Dio è avvolta 
da un costante clima di silenzio e di con­
templazione. 

Mentre per questo assicuro la nua pre­
ghiera, di cuore imparto la Benedizione 
Apostolica a tutti voi che partecipate alla 
Plenaria, a quanti operano nel vostro 
Dicastero e ai membri dei vari Istituti di 
vita consacrata, specialmente a quelli di vita 
integralmente contemplativa. Il Signore 
effonda su ciascuno l'abbondanza delle sue 
consolazioni. 
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(2 TIM 1, 12) 

MESSAGG IO DI S. E. MONS. 

FRANCESCO PIO TAMBURRINO 
ALL'ARCID IOCESI DI FOGG IA-BOVINO 

PER LA 46" GIORNATA MONDIALE DI PREG HI ERA 
PER LE VOCAZION I - 3 MAGG IO 2009 

Carissimi Fratelli e Sorelle nel Signore 
Quest'anno celebriamo il bimillenario della 

nascita di san Paolo. È doveroso che le rifles­
sioni e la preghiera della C hiesa per le voca­
zioni si ispirino alla domina e alla esperienza 
personale dell'apostolo delle Genti . 

La «chiamata» di Paolo è stato un even­
to di primaria rilevanza, non solo per la vita 
personale dell 'apostolo, ma anche per lo svi­
luppo del cristianesimo primù:!vo e la mis­
sione della Chiesa nel mondo. E importante 
che comprendiamo in modo appropriato la 
vocazione di Paolo, perché essa assurge ad 
esempio paradigmatico della conversione e 
della vocazione cristiana. 

I. La chiamata di Paolo 
La storia della conversione e della chiamata 

di Paolo è descritta negli Atti degli Apostoli 
(At 9, 1-19; 22, 3-2 1; 26, 9-18). Nel conte­
sto della lapidazione di Stefano, protomarti­
re, «Saulo» appare per la prima volta: «E i 
testimoni distesero il loro mantello ai piedi 
di un giovane, chiamato Saulo [ .. . ]. Saulo 
era n·a coloro che approvarono la sua ucci­
sione» (At 7, 58; 8, 1). Saulo in furiava conn·o 

la Chiesa nascente, perseguitando i '-L'-U'-LL ­

ti, conducendoli in catene a Gerusaletmne 
perché fossero imprigionati e giustiziati. U na 
esperienza sn·aordinaria lo fece passare da per­
secutore ad apostolo nùssionario. L'episodio 
della conversione «sulla via di Damasco» si 
trova solo negli Atti, dove viene ripetuto n·e 
volte. Paolo stesso, nelle sue lettere, parla della 
stessa vocazione (Gal l, 13-24 e Fil 3, 4- 11). 
Da tma parte egli ribadisce la sua condizio­
ne precedente di giudeo zelante, formato a 
Gerusalenune, conoscitore e praticante rigi­
do delle leggi paterne: egli è stato non solo 
fariseo, ma persecutore accanito, devastatore 
della nuova fede. Questa situazione cambia 
improvvisamente a seguito di lma apparizione 
di C risto risorto: si n·atta di una esperienza 
personale che n·asforma radicalmente la sua 
vita. Egli rivive in sé e per sé quello che i 
Dodici avevano sperimentato prima di lui, ma 
tiene a dire che si n·atta della stessa esperienza 
e della stessa n·asformazione di vi ta a contatto 
con il Risorto. Anzi, l'inconn·o con il Signore 
ha fa tto di un persecutore lm apostolo! Paolo 
parl a dell a sua vocazione, evidenziandone 
alcw1e caratteristiche signi fica tive: 
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- La sua vocazione è un fatto sorprendente, 
un'opera di Dio e non un fatto umano. 
Paolo riconosce con stupore e con rico­
noscenza questo intervento di Dio, che 
ha preso l'iniziativa nei suoi confronti, per 
pura grazia. 

- Il soggetto del verbo «chiamare» è Dio 
Padre: «Quando Dio, che mi scelse fin dal 
seno di mia madre e nù chiamò con la sua 
grazia, si compiacque di rivelare in me il 
Figlio suo perché lo mmlmciassi in mezzo 
alle genti, subito, [ ... ] mi recai in Arabia e 
poi ritornai a Damasco» (Gal l, 15-17). 

- Dio si compiacque di sceglierlo, con deci­
sione libera, dimostrando benevolenza e 
amore di predilezione, perché la vocazione 
scaturisce dalla fonte divina dell'amore che 
si riversa nel cuore del prescelto. 

- Paolo è stato scelto, «messo a parte» per 
un rapporto privilegiato come i leviti della 
Prima Alleanza, i profeti e i personaggi che 
Dio destinava a compiere azioni di guida 
per la salvezza del suo popolo. L'apostolo 

è una persona capa­
ce di sentire, libe­
ra di rispondere; 

egli mostra una 
immensa stima 

per la sua voca­
ZIOne. 

HO DATO 

- Tutto questo avviene «per mezzo della sua 
grazia»: non si trattava, infatti, di lll1 favore 
dovuto a qualche suo merito, di un salario 
dovuto alle sue buone opere. Un perse­
cutore non meritava per niente di essere 
chiamato a divenire apostolo. La sua voca­
zione dimostra l'immensa generosità di Dio 
Padre. 

- Il cuore pulsante della vocazione è la rive­
lazione interiore del Figlio di Dio in vista 
di lll1 lieto annunzio universale, che viene 
affidato all'apostolo. 
Dunque, alla vocazione di Paolo spet­

ta una considerazione speciale all'interno 
delle vocazioni degli altri apostoli. Tutta la 
predicazione dell'apostolo è sotto il segno 
di quel formidabile evento che chiamiamo 
«conversione», ma che in realtà fu lma vera 
e propria vocazione-missione, in particolare 
del tipo profetico, comprensiva dello scopo 
della missione con le a1messe previsioni delle 
tribolazioni e persecuzioni da affrontare. 

Tale vocazione-missione viene definita da 
Paolo «rivelazione» (Gal l, 12.16), «illumi­
nazione» (2 Cor 4, 6), «grazia» (Gal 2, 9; 
Ef 3, 7s). Egli è «apostolo per vocazione» (l 
Cor l, 1), chiamato da Dio «per sua grazia» 
(Gal l, 15). 

2. Dio ha fiducia di noi , 
Il primo ad avere fiducia è Dio. E lui a 

fare il primo passo e a prendere l'iniziativa, 
individuandone il prescelto, chiamandolo e 
dotandolo del suo spirito, della sua parola e 
del suo sostegno. 

La vocazione rappresenta la prima espli­
cita manifestazione del rapporto di elezione 
che l'amore eterno di Dio va a stabilire con il 
suo popolo o con personaggi particolari della 
storia biblica: «Israele era giovane ed io lo 
amai, e dall'Egitto lo chiamai mio figlio. Io 
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li ho chiamati [ ... ]. Io ho insegnato i primi 
passi ad Efraim» (Os 11 , l ss). 

La vocazione dei profeti rappresenta il pro­
totipo delle vocazioni dell'Antico Testamento. 
Dio si rivolge alla coscienza più recondita 
dell 'individuo, nell'intimo del suo cuore, 
sconvolgendone l'esistenza e facendone una 
persona nuova. In definitiva, ogni vocazione 
esprime w1 amore di predilezione da parte di 
Dio, che ha stabilito w1 progetto e preparato 
tma missione a favore del suo popolo. 

Ancora una volta, l'apostolo Paolo ci intro­
duce in questo segreto della vocazione, ripo­
sto nel cuore di Dio. Paolo considera la sua 
vocazione come una manifestazione di fidu­
cia da parte di Dio ed esprime sentimenti di 
apprezzamento e senso di responsabilità: «li 
Vangelo della gloria del beato Dio è stato affi­
dato a me» (l Tm l, 1). In tanti passi delle 
sue lettere Paolo fa sentire la sua emozione 
davanti a questo fatto sorprendente: la fiducia 
di Dio verso una povera creatura! Dio affida 
un tesoro tanto prezioso ad un uomo fragile, 
debole! 

3. Dare a Dio la nostra fiducia 
Ed ecco il punto decisivo perché la chia­

mata venga accolta e instauri una relazione di 
obbedienza, che assorbe e trasforma il resto 
d eli' esistenza. 

Fiducia significa fidarsi delle promesse di 
Dio affidandosi a lui. Si tratta di w1a fiducia 
coru1otata da w1a particolare reciprocità: da 
un lato, la promessa che «Dio è fedele e non 
permetterà che siate tentati oltre le vostre for­
ze»! (Cor 10, 13), e dall'altro l'assicurazione 
della presenza e del sostegno divino accanto 
all'uomo: «Io sarò con te» (Es 3, 12); «non 
aver paura e non spaventarti, perché è con te 
il Signore Dio tuo dovw1que tu vada» (Gs l, 
9); «Se ritornerai, io ti farò ritornare e starai 

alla mia presenza; se saprai distinguere ciò 
che è prezioso da ciò che è vile, sarai come 
la mia bocca [ ... ],io sarò con te per salvarti e 
liberarti» (Ger 15, 19 ss); «Giuseppe, figlio di 
Davide non temere di prendere Maria come 
tua sposa» (Mt l, 20); «Non temere, Maria, 
perché hai trovato grazia presso Dio» (Le l, 
30). 

Per l'apostolo Paolo avere fiducia significa 
poggiare la propria sicurezza su Dio, perché 
solo ltù è degno di affidamento, non il denaro, 
il potere e neppure l'uomo con le sue capacità 
religiose e wnane. La fiducia è la dimensione 
fondamentale del credente che definisce la 
sua vita come dipendente dalla grazia e dalla 
misericordia di Dio, perché chi confida in 
Dio non rimane deluso, né sarà confuso; per 
questo si apre in modo confidente a Dio nel­
la preghiera e, avendo fatto esperienza della 
radicale impotenza a superare le prove interne 
ed esterne basandosi sulle sole proprie forze, 
sa che, lasciandosi trasformare dalla potenza 
dell'amore di Cristo, tutto diviene possibile: 
«Tutto posso in colui che mi dà forza» (Fil 
4, 13). 

San Paolo, nel corso della sua vita, total­
mente dedicata alla missione che Dio gli ave­
va preparato, ha sperimentato come la scelta 
di affidarsi al Signore non lo ha mai deluso, 
anzi gli ha permesso di vedere realizzate tutte 
le promesse che aveva ricevuto sulla via di 
Damasco. Nella sua vita apostolica ha toccato 
con mano la g1·azia e la continua presenza di 
coltù che lo aveva chiamato. 

«So a chi ho dato la mia fiducia» (2 Tim l, 
12). Questa affermazione di Paolo si colloca 
nell'ultimo scorcio della sua vita. Paolo aveva 
toccato con mano cosa volesse dire fidarsi del 
Signore. Ora sa per esperienza diretta che Dio 
non delude. Ancora una volta, la fiducia accor­
data dal Signore a quanti egli sceglie, se messa 
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a frutto in una esistenza che si fonde con il 
piano prestabilito e realizza le aspettative di 
Dio, volge nuovamente a Dio il «chiamato» 
per la lode e la riconoscenza. 

Tutto si gioca nella verità della relazione: in 
essa Dio e l'uomo si incontrano, diventando 
«complici» di w1 progetto di amore che esige 
la relazione interpersonale e la riversa in fonna 
di testimonianza sul prossimo. 

4· Narrare la fiducia alla generazione 
che viene 
Paolo, che rivisita la sua vita e offre come 

frutto matmo della sua fede l'essersi fidato del 
Signore, ci dice quanto sia importante mettere 
a frutto per gli aln·i la propria esperienza di 
vita. Nella Chiesa, of&·ire il proprio carisma di 
discernimento e farsi carico di accompagnare 
il cammino vocazionale di fratelli e sorelle in 
ricerca, può costituire w1 servizio fraterno di 
straordinaria utilità. 

L'accompagnatore spirituale dev'essere 
uno che, avendo sperimentato cosa voglia 
dire fidarsi del Signore e mettere la propria 
vita nelle sue mani, si propone come garante, 
come testimone silenzioso e umile del cam­
mino dell'aln-o. 

Anche questo risvolto educativo nell'itine­
rario vocazionale n·ova w1 modello nella chia­
mata di Saulo. Appena conosciuto il Nome 
(«<o sono Gesù»), gli viene ingiw1to: «Ma tu 
alzati ed enn·a nella città e ti sarà detto ciò che 
devi fare» (At 9, 6). 

Interviene così il «discepolo» Anania per 
battezzarlo, colmarlo di Spirito Santo e inn·o­
dw·lo nella via del discepolato di Cristo. 

Non possiamo sottovalutare l'utilità della 
relazione con persone che harmo già fatto w1 
n·atto di sn·ada e sono in grado di «narrare» la 
propria esperienza a chi cerca in Dio il volto 
di w1 Padre affidabile. 

l o 

* * * 
n &·utto che possiamo desiderare per que­

sta 46" Giornata mondiale di preghiera per 
le Vocazioni è che cresca nella nosn·a Chiesa 
il senso di responsabilità verso i giovani e i 
cercatori di Dio. Dopo aver loro procura­
to il Battesimo, il dono dello Spirito nella 
Confermazione e la comw1Ìone ecclesiale nel 
Corpo e Sangue di Cristo, tocca a noi saper 
of&·ire ai giovani l'ambiente per il discerni­
mento. Dovremmo farci contagiare dalla gioia 
dell'apostolo Andrea che, incontrando suo fra­
tello Simon Pietro, gli dice con entusiasmo: 
«Abbiamo trovato il Messia» e lo condusse 
a Gesù (Gv l, 41-42). 

Si tratta, anzitutto, di trovare Cristo in w1 
discepolato coerente e fedele. Su questa scelta 
di fondo fiorirà, poi, w1a scelta vocazionale 
che pon·à orientare verso la vita sacerdotale, 
la vita religiosa o consacrata, la vita matri­
moniale. Ognuna di queste «vie» costituisce 
w1o speciale dono divino, che si inserisce nel 
progetto di amore e di salvezza che Dio ha su 
ognw10 di noi. L'importante è arrivare a far 
coincidere i nosn·i progetti di vita con ciò che 
Dio, nella sua sapienza, ha riservato a ognw10 
di noi. Mi auguro che i presbiteri, i diaconi, 
i religiosi, i consacrati laici, le parrocchie, il 
seminario diocesano, le famiglie, i genitori, gli 
educatori, i gn1ppi ecclesiali, le aggregazioni 
laicali e, indistintamente, tutti i credenti sap­
piano essere «testimoni e profeti di fiducia», 
capaci di narrare le meraviglie compiute dal 
Signore nella loro storia di fede. 

Credere nel Signore, individuare con fede 
purificata il dono della propria vocazione, 
affidarsi a lui con animo grato aderendo al 
suo progetto salvifico: questo ci conduce sul 
sentiero della vita, ci procura la gioia piena 
della sua presenza, dolcezza senza fine (cf. Sl 
12 [11], 11) del suo amore. 
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Accogliamo con gioia l'Anno sacerdotale, 

che avrà inizio il 19 giugno 2009 e si con­
cluderà il19 giugno 2010, che il santo Padre 
Benedetto XVI indice in occasione del150° 
atmiversario della morte del Santo Curato 
D'Ars, Giovmmi Maria Vìanney, luminoso 
modello di Pastore pienamente dedito al 
servizio di Dio. La nostra Comunità, come 
missione di aranti nella Chiesa, è tutta pro­
tesa a vivere e ::~d offrire quest'anno intero 
di preghiera per la santifìcazione dei suoi 
diletti sacerdoti. Ci uniamo alla preghiera 
di Gesù, quando pregò per i suoi discepoli; 
"Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che 
mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi, 
perché abbiano in se stessi la pienezza della mia 
gioia, non chiedo che tu li toga da/mondo, ma che 
li custodisca da/maligno, io consacro me stesso, 
perché siano anch'essi consacrati nella verità" 
(Cv 17, 11-19). 

Così noi vogliamo consacrare tutto 
quest'anno, perché i nostri sacerdoti siano 
sempre consacrati nella verità dell'Amore. 

Eccellenza, abbiamo deciso comunitaria­
mente di celebrare una Eucaristia al mese 
precisamente il14 di ogni mese per la san­
tifìcazione dei nostri sacerdoti, perché la 
Venerabile madre Maria Celeste Crostarosa 
li protegga e li custodisca, e preghi che si 
santifichino e si rafforzino sempre più nella 
fedeltà a Cristo. 

La Vergine SS.ma dei Sette Veli benedica 
quest'anno santo sacerdotale e conceda loro 
santità e salute. 

Umilmente chiediamo la Sua paterna 
benedizione, in Cristo Redentore 

Suor Maria Celeste Lagonigro 
Priom e Comunità O.Ss.R. 
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INCONTRO D SPIRITUALITÀ 
CROSTAROSIANA 

OMELIA DURANTE LA CELEBRAZIONE EUCA~I ST ICA DEL 14 GENNAIO 2009 

Maria Cefute .1perunenta L'tu1ione nt&tica con fa Tru1ità 
«Co1ne o.1pitata u1tu1 .1eno .1icuro». 

Sin dai tempi del seminario teolo­
gico, ho trovato nella comunità 
monastica redentorista della nostra 

diocesi un punto di riferimento per la pre­
ghiera e per l'accompagnamento spiritua­
le. Oggi ringrazio la Madre Superiora per 
avermi invitato a celebrare l'Eucaristia e a 
condividere una riflessione alla luce della 
Parola di Dio e degli scritti di suor Maria 
Celeste Crostarosa, venerabile fondatrice 
di questo monastero che custodisce le sue 
spoglie mortali. 

Madre Celeste non ha mai inteso redige­
re un'opera, ma ha scritto per sua memoria, 
con l'impeto di chi tiene a fissare in qualche 
modo la profonda esperienza mistica, di cui è 
reso partecipe. I Trattenimenti spirituali sono 
un diario personale in ctù ella racconta, fissa 
sulla carta ma soprattutto nel cuore, il suo 
dialogo con l'amato Sposo: Gesù. 

I due brani della Scrittura che abbiamo 
ascoltato, il primo dal libro della Sapienza 1 

e il secondo dal vangelo di Giovanni 2, ci 
introducono al tema della nostra riflessione, 
dato dall'affermazione della stessa Madre 

l ~ 

l Don Antonio Sacco l 

Celeste contenuta nel Dialogo Sesto dei suoi 
Trattenimenti spà·itualiJ. Questo, come tutti gli 
altri Dialoghi, inizia da ciò che dice lo "Sposo", 
rivelando così che, prima di tutto, si tratta di 
un'esperienza di ascolto, a cui segue la risposta 
della "sposa". 

Rileggendo attentamente il Dialogo Sesto e i 
succitati brani della Scrittura, si nota che essi 
sono interdipendenti: l'esperienza di Madre 
Celeste, in qualche modo, scaturisce dall'ascol­
to della Parola di Dio. 

In particolare, nella parte che riguarda la 
risposta, parlando della partecipazione alla vita 
divina, dice: «Come ospitata in un seno sicuro, 
o mio bene, io ti abbandono e consegno tutto; 
io non posso abbracciare, né stringere, né capi­
re l'immenso bene che sperimento, tuttavia 
mi ci abbandono con gioia, per godere di un 
profondo, sicuro e riposante sonno, come nel 
seno di una fedele e diletta madre, dove sono 
sicura di w1a impareggiabile sicurezza»-+. 

Per comprendere meglio il senso di queste 
parole, bisogna considerarle nell'insieme di 
tutta l'opera, poiché i Dialoghi sono un'espe­
rienza continua di ascolto e risposta, un'espe-
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rienza che si sviluppa nel tempo. 
In un periodo in cui la spiritualità nelle 

comunità religiose si nutriva soprattutto di 
devozioni e di pietà popolare, stupisce la 
familiarità con la Sacra Scrittura che suor 
Maria Celeste esprime nei suoi scritti. In 
particolare, si riconoscono riferimenti al 
libro della Sapienza, al Cantico dei 
Cantici, ai Salmi, al vangelo di 
Giovanni, alle lettere di san 
Paolo e all 'Apocalisse. 

Possiamo confronta­
re ciò che suor Maria 
Celeste riferisce di 
quella particolare 
esperienza misti­
ca che la porta 
ad una profonda 
unione spirituale 
con Dio, indicibi-
le con parole tm1a­
ne,conilracconto 
che San Paolo fa 
del suo incontro 
con Cristo, una 
delle poche volte 
che san Paolo si sof­
ferma a raccontare la 
sua chiamata: «Conosco 
un uomo in Cristo che, 
quattordici anni fa - se con 
il corpo o fuori del corpo non 
lo so, lo sa Dio - fu rapito fino al 
terzo cielo. E so che quest'uomo - se con il 
corpo o senza corpo non lo so, lo sa Dio - fu 
rapito in paradiso e udì parole indicibili che 
non è lecito ad aletmo prommziare .. . » 5• 

Madre Celeste, nel Trattenimento in 
questione, dice: «Tu mi dici che io non sono 
se non in te; per questo tuo atto, fugge dal 
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mio petto lo spirito e, !asciandomi sola, si 
riposa in te, mio unico bene infinito e santo, 
sapienza, purità, amore, grandezza, riposo, 
onnipotenza, luce, semplicità, mansuetudi­
ne, bellezza di vita eterna fuori dalla presen­
te vita. Dopo aver dimorato per pochi istanti 
in Te, mio sommo bene, lo spirito ritorna 

nel mio petto come impetuosa saetta e 
trapassandomi veementemente il 

cuore, mi ferisce crudelmen­
te con grande violenza, 

facendomi provare un 
dolore penetrante: mi 

fa languire e morire, 
e io non provo altro 
che dolore, abban­
dono e solitudi­
ne. Ed ogni cosa 
creata mi dice: io 
per me stessa non 
sono .. . » . 

Nel libro del­
la Sapienza, la 
sapienza divina è 
una persona che 

agisce, parla: « ... 
in lei c'è uno spiri­

to intelligente, santo, 
unico, molteplice, sot­

tile, agile, penetrante, 
senza macchia, schietto, 

inoffensivo, amante del bene, 
pronto, libero, benefico, amico 

dell'uomo, che può tutto e tutto cont:rol­
la, che penetm attraverso tutti gli spiriti 
intell igenti, puri, sottilissimi. La Sapienza 
è più veloce di qualsiasi movimento; per la 
sua purezza si diffonde e penetra in ogni 
cosa .. . » 6

• Alla luce del Nuovo Testamento, 
vi riconosciamo la prefigurazione di Gesù 
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Cristo, Sapienza di Dio, Verbo di Dio. È 
Cristo la Sapienza!7 

E infatti, continuando nei suoi 
Trattenimenti, Madre Celeste così si rivol­
ge allo "Sposo": «0 mia impenetrabile 
Sapienza chi potrà mai capire come operi 
tutto questo? Eppure io ne faccio espe­
rienza! ( ... ) Tutto obbedisce ad un canto 
d'amore che tu mandi nell'anima mia( ... ), 
che guida velocemente l'anima: essa sente 
di essere portata ad attraversare molti spazi 
fi11o a raggiungere la tua purissima sostanza, 

+ 
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abbandonando se stessa ed ogni sua attivi­
tà per fondersi nel seno della tua divinità; 
giunta qui, in un solo istante, essa non ode 
più se stessa ma te, non gusta più se stessa, 
non vede più se stessa»8. 

Come san Paolo, e tutti coloro che han­
no vissuto l'incontro mistico con il divi11o 
Maestro, anche suor Maria Celeste speri­
menta la con-formazione a Lui: il suo amore 
a Cristo, infatti, la porta a diventare con Lui 
una cosa sola, la porta a diventare Lui stesso; 
diventa Cristo, come le viene detto dallo 
stesso "Sposo": « ... perciò la tua sostanza, 
cioè il tuo spirito, sono Io; sono Io la tua 
carne e il tuo sangue; tutto è nel mio seno 
per la tua gioia, per la tua pienezza, per il 
tuo giubilo nel tempo e nell'eternità ... »9. 

Sembra di ascoltare san Paolo, quando 
dice: «non sono più io ma Cristo vive in me. 
Questa vita che vivo nel corpo, la vivo nella 
fede del Figlio di Dio che mi ha amato, ed 
ha consegnato se stesso per me»10• 

Per leggere e comprendere gli scritti del­
la Crostarosa, è imprescindibile costatare 
il suo profondo rapporto con la Scrittura, 

il suo rifarsi inserirsi nella stes­
sa esperienza che hanno fatto 
tutti quelli che, nella storia di 
salvezza, hanno vissuto l'ascol­
to di Dio e vi ham1o risposto 
con amore, divenendo capaci 
di penetrare nel Mistero del-
la vita divina. La sua wuone 
sponsale con Cristo la rende 
cristiforme: diventa "carne e 
sangue di Cristo, sostanza di 
Cristo". 

Questo le permette di 
conoscere il Padre e lo 
Spirito e di abitare nella 
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Trinità «come ospitata in un seno sicuro», 
anzi ad essere lei abitata dalla Trinità, come 
è detto nel vangelo di Giovanni: «Se uno mi 
ama, osserverà la mia parola e il Padre mio 
lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo 
dill_lora presso di lui»11

• 

E l'esperienza di ogni cristiano, di ogni 
uomo che si mette in obbediente e amo­
revole ascolto di Cristo, quella di essere 
abitato dalla Trinità: «( ... ) tutto questo 
avviene veramente in un'anima che vi ha 
donato totalmente il suo cuore come abita­
zione perpetua; ivi abitate per grazia come 
sul vostro trono e, da padrone, la reggete 
e governate in tutto con assoluto imperio, 
in modo che l'anima viva più la vostra vita 
che la sua vita naturale»12 • 

Infine, mi sembra importante sottoli­
neare che, in Madre Celeste, l'esperienza 
sponsale con Cristo, e quindi la sua inabi­
tazione nella Trinità e della Trinità in lei, 
scaturisce dalla celebrazione eucaristica; è lei 
stessa ad affermarlo: «Voi, o eterna bellezza, 
( ... )amata purità, mi avete donato un mare 
di ricchezze, quando vi ho ricevuto nel pane 
eucaristico!( . .. ) Sposo mio, mio dolce ripo­
so, anima della vita mia, mio solo principio 
e fine eterno, voi siete il mio unico bene, in 
cielo e in terra!» 13 • 

Questo ci riconduce a quanto la nostra 
chiesa diocesana sta riflettendo in quest'anno 
dedicato alla liturgia, riscoprendo e appro­
fondendo il tema dell'anno pastorale che 
il nostro arcivescovo ci ha consegnato con 
la sua Lettera pastorale "La liturgia evento 
di salvezza". 

Solo una piena e consapevole parteci­
pazione alla celebrazione eucaristica, può 
realizzare anche per noi l'incontro vivo con 
Cristo e trasformarci in suoi autentici testi-

moni nel mondo, in questo nostro tempo, 
come la Venerabile lo è stata nel suo. 

Anche a noi, come a suor Maria Celeste, 
il Signore dice: «Quanto ti accosti alla men­
sa eucaristica, ricevimi morendo ai tuoi sensi 
e a te stessa, affinché viva io come vita del 
tuo spirito»14• 

1 Sap 7, 22-30. 
2 Gv 14, 15-27. 

3 Saimella T., I trattenimenti spirituali della Vene­
rabile Maria Celeste Cmstarosa. Versione in lingua 
italiana corrente, Foggia (2004) (in seguito, ab­
brevierò con Trattenimenti), pp. 73-81. Bisogna 
precisare che il manoscritto della Crostarosa ti­
tola Soliloquio Sesto, vedi Ibidem, p. 72. 

4 Ibidem, p. 78. 

5 2 Cor 12, 2-4. 

6 Sap 7, 22-24. 
7 Cfr. r Cor l, 24. 
8 Trattenimenti, p. 78. 

9 1ìnttenimenti, p. 73 . 
10 Gal2, 20. 

11 Gal2, 20. 
12 1ìnttenimenti, p. 79. 
13 1ì-attenimenti, p. 74. 
14 1ìnttenimenti, p. 81. 
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LE BEATITUDINI MEDITATE 
~ 

CROSTAROSA 
(PARTE 1l 

ell'opera crostarosiana inedita 
"Esercizio d'amore di Dio per tutti 
i giorni dell'anno", troviamo dal l 

al 9 novembre delle brevi meditazioni sulle 
beatitudini del testo matteano, che l'Autrice 
sviluppa in forma di dialogo con la propria 
anima. In questi "esercizi d'amore di Dio", 
la Crostarosa si fa interlocutrice "esigente" di 
se stessa, consapevole com'è dell'urgenza 
d'una risposta personale alla Parola di Dio 
che la interpella come sposa di Cristo chia­
mata a "sposargli" tutte le anime che vorrà 
affidare alla sua materna cura nella vita dello 
Spirito. 

La citazione delle beatitudini è nel testo 
latino, così come la Crostarosa le aveva 
mandate forse a memoria, ascoltandole nella 
predicazione più che leggendole. Potremmo 
dire che la Crostarosa napoletanizza il testo 
latino, come del resto anche il suo italiano 
segue, di solito, la grammatica e la sintassi 
del dialetto napoletano. Noi ci permettere-

l di Mons. Donato Coca l 

mo di trascrivere in un italiano più leggibile 
sia le citazioni latine sia quelle del testo della 
nostra Autrice. 

"Beati i poveri in ispirito perché di essi è 
il Regno dei cieli". La Crostarosa esorta se 
stessa a vivere la beatitudine evangelica della 
povertà, con lo starsene lontana e distaccata 
da ogni desiderio e affetto delle "cose visi­
bili, terrene e transitorie. Ella è su questa 
terra pellegrina alla volta del cielo e nulla 
di "visibile" deve attardare il suo cammino 
verso il suo essere, il suo principio, il suo 
ultimo fine, cioè verso Dio col quale vivrà 
eternamente. Deve rinunciare a tutto quel 
che un giorno sarà nulla per possedere il 
"tutto beatissimo tutto" nel "puro amore". n 
puro amore del Creatore non può coesistere 
con l'amore del creato e delle creature. Ciò 
non vuoi dire disprezzo della realtà che un 
giorno ritornerà nel nulla come dal nulla 
è uscita, ma rimmcia al visibile, al terreno 



e al transitorio come valore per se stesso, 
assoluto. Oggi diremmo: in quanto solo Dio 
è Dio, niente può sostituirlo e niente è da 
considerare necessario come Dio, l'unico 
necessario perché il nostro vivere e agire 
abbia un senso oltre ogni necessità e con­
tingenza. Nella riflessione della Crostarosa 
sulla prima beatitudine riecheggia il vani­
tas vanitatum, orruùa vanitas del Qoelet. E 
tuttavia, il distacco da tutto ciò che non è 
Dio non è determinato da una specie di 
atarassia, disinteresse delle "cose", perché 
il loro possesso, specie se morboso, è fonte 
di preoccupazione e di affanno senza fine. 
n distacco dalle cose "che non sono" è solo 
per non correre il rischio di scambiarle per 
quel che è, confondendo il relativo con l'as­
soluto, ciò che passa da ciò che per sempre 
rimane. Il povero in ispirito è beato perché 
ha scelto Dio come l'assoluto della 
sua vita e tutta la sua vita ordina 
al pieno possesso di lui. In lui 
confida e perciò non andrà 
mai deluso". 

"Beati i miti, perché 
possederanno la ter­
ra" . La Crosta rosa 
intende la nùtezza della 
beatitudine evangelica 
come disponibilità 
a seguire il Signore, 
"mansueta belan­
do", "seguitando ... 
le . .. pedate" del suo 
pastore, come docile 
agnella, nei "pascoli" 
della "cognizione"di 
se stessa, dove scoprirà 
il Gran lume" inacces-

sibile dell'essere . .. di Dio . .. sommo bene" e 
dell'essere se stessa "somma iniquità". 

La Crostarosa annota che quanto più 
"risplende la sua bontà e nùsericordia tanto 
più si conosce" la propria "ingratitudine e 
mostmosità". In questa cognizione di Dio 
e di se stessa, nell'unùliarsi nell'abisso del 
proprio nulla, si entra nel possesso della 
terra dei viventi, si signoreggia la terra del 
proprio cuore. Anche i Padri della Clùesa, 
san Leone Magno, ad esempio, parla del 
possesso della terra del proprio cuore da 
parte dei miti . Nella cognizione di Dio, 
che è dono di Dio stesso, si acquista la vera 
cognizione di sé. Ciò è quanto si augurava 
e desiderava sant'Agostino nella preglùera: 
"Noverim te, noverim me", e quanto affer­
mava santa Caterina da Siena che la vera 
sapienza e la suprema grazia è la conoscen-

za di Dio e la conoscenza di sé. Ma 
ciò è frutto della docilità umile 

e perseverante nel seguire 
Cristo, nel lasciarsi condur­

re, calcando le sue orme, 
fidandosi e affidandosi a 
lui, felici che, rivelandoci 
il suo nùstero, ci metta a 
parte della conoscenza 
che egli stesso ha di 
noi. Una conoscenza 
nella verità scaturente 
dal suo amore. 

"Beati quelli che 
piangono, perché 
saranno consola­
ti" . Come il distacco 
dalle cose del mondo 
deve essere per "puro 
amore", così il pianto, 
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espressione di grande e sincero dolore per 
il peccato, proprio e del mondo, deve essere 
un pianto d'amore: "Hai offeso il tuo Dio il 
tuo Padre, il tuo Signore il tuo Creatore .... 
hai trasgredito la sua santa Legge" n pec­
cato non solo è uno dei maggiori mali del 
mondo, ma il maggiore in assoluto: "Non 
vi può essere male maggiore di questo". 
La trasgressione della Legge, anche nella 
minima parte, è sempre grande offesa a Dio. 
Essa è espressione della sua volontà benevo­
la nei riguardi dell'uomo, una luce sul suo 
cammino, come affermano le Scritture. La 
disobbedienza alla Legge di Dio è disprez­
zo di Dio stesso, offesa a lui che si ritorce 
contro l'uomo. È offesa al Padre, al Signore, 
al Creatore, è ingratitudine, insubordina­
zione, usurpazione. n mio peccato rivela la 
mia complicità con ogni uomo peccatore. 
Anche il più piccolo, è sempre una man­
canza d'amore, è togliere la propria fiducia 
a Dio e tradire le proprie aspirazioni più 
profonde di verità, di giustizia e di amore. 
Non bastano tutte le lacrime del mondo, 
per piangere un solo peccato, "lavare tanta 
sordidezza"! Ma la Crostarosa, anima di 
Dio, sa che il suo pianto è consolato dal 
suo Dio fatto uomo, "che viene per salvarti 
e pagare i tuoi gra~ debiti e quelli di tutto 
il genere umano". E venuto, e viene ancora 
ogni volta e dona consolazione, il suo Spirito 
Consolatore, appena ci si apre, nel penti­
mento del proprio peccato, accompagnato 
da tm fermo proposito di vita nuova, al suo 
amore. Nella fiducia e nella gratitudine. 

"Beati quelli che hatmo fatne e sete di 
giustizia, perché saranno saziati". La 
Crostarosa esorta la sua anima ad avere fame 
e sete, per essere beata, di "quel sol di giu-

stizia eterno, di colui che è "il Giusto della 
giustizia della luce e della verità". Intende 
la Crostarosa, esprimendosi in tal modo, 
dire alla propria anima che il Giusto che 
fa vera ogni giustizia, la rende luminosa e 
quindi attraente e desiderabile è solo Gesù 
Cristo? Noi ci permettiamo di pensarlo. 
Infatti, la nostra Autrice, dice che solo lui 
deve amare e desiderare, "in ogni tempo, in 
ogni azione", "sì come il cervo ferito desi­
dera le fonti dell'acqua viva": Cristo, "fiume 
d'amore, "fonte d'acqua viva che ascende 
alla vita eterna ... ". Un'acqua che ascende 
alla vita eterna? Questo modo di esprimer­
si della Crostarosa ci ricorda l'acqua viva 
promessa da Gesù alla samaritana. Sgorga 
nell'anima che si schiude all'annuncio di 
salvezza, diventata essa stessa come fonte 
di acqua zampillante per la vita eterna. È 
la grazia che trascina l'anima, la eleva ver­
so l'alto, sino alle sorgenti stesse di essa. 
La grazia di Cristo è giustizia traboccante, 
come torrente in piena che l'anima tutta 
invade e pervade, rendendola giusta, nel­
la virtù perfetta (dell'amore), giusta della 
giustizia del suo Signore. Sempre parlando 
dell'incontro di Gesù con la samaritana al 
pozzo di Giacobbe e della richiesta di Gesù 
alla samaritana di dargli da bere, sant'Ago­
stino afferma che Gesù aveva sete della sete 
della samaritana. Della sua sete di giustizia e 
di verità. La Crostarosa esorta la sua anima a 
"cibare" il Signore, sua Giustizia, "nella ret­
titudine d'intenzione in tutte le opere" della 
giornata, unendole, in ispirito, a quelle della 
"santissima vita" di lui "viatore". Nutrendo 
il Signore di lui stesso che la nutre, ella è 
pienamente "satollata". Non le "piaceran­
no altri sapori né vivande di questa terra. 
Desidererà nutrirsi solo di cielo. 



PAOLO RIVELATORE 
t&&a, ~~ ~ eca.~-~--

l di Suor Maria Angela Severo l 

IJ nostro ringraziamento và innanzitut­
to al Santo Padre Benedettç> XVI per 
l dono dell'anno Paolina. E stato un 

anno di grazia eccezionale nel meditare e 
approfondire il mistero di Cristo in San 
Paolo, ministro del Signore Gesù dal cuore 
ardente. Le lettere di Paolo ci tracciano tm 
ritratto bellissino della personalità dell'Apo­
stolo Paolo, egli è un appassionato, w1'ani­
ma di fuoco che si consacra senza riserve ad 
un ideale religioso non appena comprende 
che solo in Lui c'è salvezza, pieno di zelo 
incondizionato al servizio di colui che ama 
e che si traduce in ardore del suo cuore 
verso i propri fratelli. La sua predicazione 
è sempre il «Kerigma» apostolico (At 2,22) 
proclamazione di Cristo crocifisso e risorto 
secondo le scrittme. Paolo ha w1 cuore vivo, 
dinamico, che unisce in lui un'intelligen­
za lucida, logica, esigente, ed espone quei 
meravigliosi sviluppi teologici con cui egli 
riveste il Kerigma. Paolo ci invita a conside­
rare la carità come via eccellente per arrivare 
a Dio, virtù essenzialmente "teologica", che 

possiede tm'ampiezza e grandezza unica ed 
eroica nella resistenza in ogni prova. Solo 
l'amore sincero verso Dio può prodmre la 
vera carità che ci porta a vedere i riflessi 
di Dio in ogni creatura, e diventa l'unico 
modo per accertarsi che il suo amore verso 
Dio sia vero e genuino. La carità per Paolo 
è superiore a tutti i carismi, essa è quella 
virtù che produce l'essenza della vita cri­
stiana. La venerabile Madre Maria Celeste 
Crostarosa, infatti, ha lasciato a noi sue figlie 
come prima virtù l'mlione e la carità scam­
bievole (Costituzione 1). Paolo in l Cm· IJ,I­

I 3 ci pone di fronte a tma delle più belle 
pagine della letteratura cristiana e si serve 
della lingua degli Angeli per cormmicare 
tma verità eccelsa. Nesstma lingua ha mai 
potuto prommciare accenti che harmo un 
sapore più divino che umano, sono vette 
alte che riguardano maggiormente la carità 
come "gusto divino". Paolo am1tmcia con 
enfasi il sublime im1o alla carità : "Se rmcbe 
parlassi le lingue degli uomini e degli Angeli, 
ma non aveJ:vi la writ?t, so11o come un brwz-
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zo che 'risuona o un cembalo che tintinna. E se 
avessi il dono della pTofezia e conoscessi tutti i 
misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza 
della fede così da t'rasportan le montagne, ma 
non avessi la cm·ità, non sono nulla. E se anche 
distTibuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio 
corpo per essere bruciato, ma non avessi la cm,·ità, 
niente mi giova". V Apostolo ancora continua 
sottolineando quello che produce la carità: 
"La carità è paziente, è benigna la carità; non è 

invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, 
non manca di 'rispetto, non cerca il suo interesse, 
non si adint, non tiene conto del male ricevuto, 
non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della 
verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto 
soppo1ta. La carità non avrà mai fine"; la carità 
mai t'ramonterà. Alla via eccellente della cm-ità 
aggiungiamo un altro stupendo e meraviglioso 
linguaggio Paolina. "Chi ci sepanTà dall'amo-
1'·e di Cristo? FoTSe la t'ribolazione o l'angoscia, 
la penecuzione,la fame, la nudità,il peTicolo,la 
spada? Ma in tutte queste cose siamo più che vin­
citori per virtù d! colui che ci ha amati, né mmte 
né vita,né altezza né profondità, né alcun'altra 
(Teatura potrà mai sepamrci dall'amon di Dio, 
in O·isto Gesù, nom·o Sign01·e" (Rm 8,35-39). 
I.:Apostolo a questo punto ci fa gustare nel 
profondo dello spirito la bellezza e la cer­
tezza dell' amore di Dio, dove la carità si 
intreccia ed accoglie con passione le vicen­
de della storia e nulla mai potrà distogliere 
la creatura dalla vita in Cristo. Eleviamo e 
cantiamo con gioia, l'inno di ringraziamen­
to allo Spirito, che riversa nei nostri cuori 
la sua abbondante grazia di misericordia e 
di pace. Con la Venerabile Madre Maria 
Celeste Crostarosa, gustiamo la parteci­
pazione della vita divina, di cui Paolo ha 
fatto la sua ragion d'essere di vita, e con lei 
abbandoniamoci in questo "seno sicuro" in 
pienezza di gioia. 

Camminiamo vigorosamente verso la 
meta ''pe'r quelle cose che occhio non vide, né 
orecchio udì, né mai entrrwono in cuo're di uomo, 
queste ha prepamte Dio pe1' co/01'0 che lo amano" 
(lCor 2,9). 



LO SPIRITO DELL'ISTITUTO - PARTE 1 

uSi dichiara quale c1ia lo r1pirito di quu to l r1tituto 
e come il Signore lo ba voluto ft~ndare e render/o r1tahife 

nel proprio dupreZ20 e neUa negazione di c1é" 

"È molto impmtante che le Religiose chiama­
te dal Signm'e ad osservm'e le pnsenti Regole, 
sappiano quale sia lo spù·ito del lm-o Istituto, 
per sfon.aT-si di conseguido con la grazia di 
nostro Signore. Per pr·ima cosa devono sapere 
che, essendosi nostro Signon Gesù O·isto cmn­
piaciuto di istituire questo Istituto e le Regole 
sull'imitazione della sua santissima Vita, volle 
che questa sua Opera si effettuasse in quelli che 
Lui scelse all'inizio, quando si fondò l'Ordine. 
Dispose che si fondasse sulla base fondamentale 
delle sue mmnù'abili zmziliazioni. H:r questo volle 
che i fondamenti del suo Ordine si Jtabilisse-ro nel 
dispnzzo di quelli da Lui eletti pe-r dare inizio 
alla sua Opem. Pe-rciò oltre i molti e gravi tra­
vagli, difficoltà o contraddizioni che essi patù·ono, 
il Signo1'e volle che costoro fossero dispnzzati 
pnsso ogni smta di pmona, de1'isi, beffati e dif­
famati, e tanto avviliti da pn·de1'e ogni splendm,·e 
di p1,·op1·ia stima p1·esso il mondo e fossero in 
ludibrio presso ogni pe1-sona. Così in questo stato 
di dispnzzo, Egli fondò quest'Ordine. 

Pe1-tanto il P1'ofitto delle Religiose del SS.mo 

l di Edgardo Longa l 

Salvatore consiste nella pe1fezione del lo1·o 
dispnzzo e nelle umiliazioni p1·ofondissime e 
mnmintbili dell'ete17l0 Ve1-bo Umno Dio, e nel­
la negazione di sé, per esse1'e ben disposte alla 
pnfetta unione della loro anima con Lui Umno 
Dio. Come Egli si unì alla nostra natmn zmza­
na pe1· fare questa pnfetta e sublime unione 
dell'anima con Dio così volle che in Lui Umno 
Dio si facesse un 'Ope7'a tanto ammimbile del 
suo divino Amo1'e e volle operan questa gnm 
memviglia della sua infinita carità. Volle che 
queste due natun si unissero insimze e che si 
dicesse Dio "l'uomo" e l'uomo "Dio"; ammirabile 
stupore dell'eccesso della sua divina carità.' 

Per fare nella nostnt natura umana tale 
disposizione e ottene1·e quest'unione a noi, sue 
vilissime a·eatun, Egli volle assztme7'e la nostm 
umanità e in Lui san tifi cm-la p n· n'11dn·la capace 
di riceve7'e un dono a noi incomp1'ensibile, eccesso 
della sua divina Bontà e Mise7,·icm·dia. 

Quindi a noi conviene 1,·estare unite a questo 
Capo, come mmzbnt di questo cmpo mistico, senza 
alcuna disa'epanza né defonnazione. Conviene 
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cmnminare unite e confonnate alle azioni della 
sua santissima vita, in maniera che si dica come 
dice il glo1·ioso apostolo delle genti: - Vìvo ego, imn 
non ego, vivit ve-ro in me Ch7·istus - (Gal 2, 20 ). 

Ma pe-r arrivare a questa divina unione, unite 
e tnrsfomzate in Gesù O·isto, bisogna dispon·i a 
camminare nelle pedate di nostro Signore Gesù 
O·isto, che volle tanto zmzilim-si pe1· sanm·e la 
nostra super·bia e guarù·e le nostre infermità, non 
avendo Egli alcuna 11ecessità di umiliani. Pe1· 
questo non bisogna cliscostm-si affatto da questa 
via, per esser· tutte unite a Dio in Gesù Uomo 
e Dio, in maniern che la Vìta di nostro Sig11ore 
Ges·ù O·isto sia la vita nost:ra in Dio e la nostra 
vita sia la sola vita di Gesù O·isto. 

'' 

Per' vede-re ciò che l'anima deve fm·e e quale 
sia la disposizione pe1· mTivm-e a questa divi­
na unione e quale sia lo spiJrito della vocazione, 
bisogna che la vita nostnt sia nella vita e nelle 
opere unita in tutto a quella di nostro Signore 
Gesù Cristo .... " (continua). 

Al termine delle nove Regole, ossia delle 
nove virtù contenute nei santi Vangeli, la 
Crostarosa scrive una lunga appendice per 
chiarire in modo inequivocabile "Lo spirito 
dell'Ordine" voluto dal Sig11ore. Questa ltm­
ga "dichiarazione" non rielaborata e spesso 
ripetitiva di concetti già espressi nelle Regole 
è importante perché approfondisce impor­
tanti aspetti del progetto religioso. Noi suoi 
devoti, nel percorso di assimilazione della 
Sua spiritualità, analizzeremo questo scritto 
(dividendolo in più parti) per scoprire quello 
che la Venerabile vuole ancora esprimere. 
Nelle regole ha indicato le "virtù" da acco­
gliere e attuare, ora puntualizza i comporta­
menti personali da assumere per sviluppare 
una vita Cristocentrica. 

Invero, dopo aver letto, meditato e com­
mentato tutte le Regole viene spontaneo 
domandarsi cosa sia stato recepito. Forse 
siamo migliorati, ma siamo cambiati? n cam­
biamento non è automatico, occorre sforzo 
e saper guardare dentro. Le intenzioni non 
bastano! n mutamento deve essere voluto 
e scelto, ponendosi di fronte al proprio 
mistero, nudità e fragilità. Per vivere sereni 
occorre essere in armonia con se stessi, per 
questo non basta osservare aletme regole o 
adeguarsi passivamente a buone abitudini. 
Non sono le buone azioni a rendere buoni, 
mentre se si è buoni dentro tutte le azioni 
sono buone e suscitano bontà. Ecco perché 
la Venerabile non si ferma alle regole, sa che 
queste non bastano per acquisire l'armo-



nia interiore. Per cambiare occorre uscire 
dalla logica del mondo e avere un preciso 
ptmto di riferimento esterno al proprio io. 
Questo obiettivo unico e inconfondibile è 
Cristo! Noi lo conosciamo, ma siamo dav­
vero innamorati di Cristo? Certo crediamo! 
Ma attenzione perché si può credere ma non 
amare; si può amare e non essere fedeli; si 
può avere fede ma non stabilità. Infatti sono 
tanti i Cristiani istruiti, praticanti e assidui 
nei sacramenti che però non amano, perché 
chiusi in se stessi non riescono a donare il 
proprio cuore, a servire e soprattutto per­
donare. Vì sono poi altri credenti che ama­
no ma non sono fedeli, perché davanti alle 
difficoltà, alle debolezze e ai propri limiti si 
bloccano, si scoraggiano e si arrendono. Vì 
sono infine tantissimi fedeli che credono e 
amano ma non hanno stabilità, perché non 
mettono la Parola alla base del loro pensare, 
amare e agire e per questo non vivono in 
armonia con se stessi. 

lo a quale categoria appartengo? Non so! 
Però leggendo questo brano della Venerabile 
comprendo che nulla sono e nulla posso se 
non sono unito e conforme a Cristo. Per 
arrivare a dire "Non sono più io che vivo ma 
è Cristo cbe vive in me" devo essere "tanto 
unito a Lui da diventare membra del suo cotpo 
mistico, senza alcuna discnpanza né defomza­
zione". Essere copia conforme, solo così 
posso ottenere stabilità. 

Per raggiungere questa armonia occorre 
però un lungo lavoro. Prima di tutto bisogna 
credere. La fede è affidarsi totalmente a 
Dio che ci ama, consapevoli di essere stati 
creati per uno scopo preciso, e credere di 
avere un'anima inunortale; corpo, pensieri, 
emozioni, ricordi, tutto avrà fine, ma l'ani­
ma vivrà in eterno. Bisog11a conoscere que-

sta importante parte spirituale, imparare ad 
ascoltarla e dialogare con essa per entrare in 
contatto con la propria eternità e staccarsi 
da cose e avvenimenti. Credere è prendere 
Cristo come pw1to di riferimento per dare 
senso a tutto, perché Lui ha tutte le risposte 
per la nostra anima. 

La fede vera poi si mani festa e si vive 
con tm insieme di "relazioni" sincere e 
spontanee. Relazione con se stessi, con i 
fratelli e con Dio. Se una di queste rela­
zioni è assente, non possiamo dire di avere 
fede. La vita non può essere vissuta per se 
stessi ma "con" e "per" gli altri, nell'at­
tesa dell'altra vita che ci ,è stata promessa. 
La fede è questa attesa! E camminare con 
i fratelli con lo sguardo rivolto al Cielo. 
Certo occorre attesa e pazienza, perché c'è 
il rischio di diventare impazienti, stanchi, 
scettici, sfiduciati, di mollare tutto o di vive­
re la fede come "paura del giudizio". No, 
non è quello che Dio vuole. Cristo ci ha 
rivelato come deve essere la fede: "è la sicu­
rezza del figlio che si getta nelle mani di Wl 

Dio, forte come un padre e dolce come una 
madre". La ricerca di stabilità necessita di 
crescere nella fede, perché o si progredisce 
o si retrocede. La vita spirituale è simile alla 
vita fisica. Quando si smette di allenarsi o di 
andare in palestra, non si rimane allivello 
raggiw1to si retrocede rapidamente! , 

Altro elemento importante è amare. E 
dal cuore che nascono i sentimenti di affetto 
verso le persone che ci stanno intorno. È 
dal cuore che impariamo a dire "ti vogli? 
bene", a sussurrare sottovoce "ti amo". E 
dal cuore che nascono la compassione, l'at­
tenzione verso l'altro, la gioia di stare insie­
me, il desiderio di dialogo e lo spirito del 
perdono. Ogni scelta avviene con il cuore 
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e il cervello. Se amiamo Dio e dimoriamo 
in Lui, tutto prende luce e vita e il nostro 
amore autentico e sincero si dirige sponta­
neamente verso i fratelli. 

Se amiamo invece ciò che ci allontana 
dall'amore e dalla via del Vangelo rimania­
mo chiusi nel nostro buio interiore, nella 
debolezza e nel peccato. Tante volte le tene­
bre invadono la nostra vita e spesso neanche 
ce ne accorgiamo: quando ci poniamo al 
primo posto, ci giustifichiamo, seguiamo 
le strade del profitto, della vendetta, della 
gelosia e ci blocchiamo nel miglioramento 
insabbiandoci nella frase "sono fatto così". 
L'occhio umano da solo non può distinguere 
i pericoli. Ha bisogno della luce. Lasciamo 
illuminare da Cristo le tenebre presenti nella 
nostra vita umana e interiore. Gesù è la vera 
luce del mondo che porta giustizia, pace, 
amore, gioia, solidarietà, rispetto, verità e 
bene. Nelle tenebre vi è solo il male che 
porta ingiustizie, egoismo, stupidità, chiu­
sura e schiavitù. Cristo è l'eterna presenza 
di luce che splende e vince perché la luce 
elimina sempre le tenebre; noi diventeremo 
luce solo se uniti a Lui. 

Gesù è la nostra fortezza, il punto fer­
mo che dona stabilità. Solo chi chiude gli 
occhi del cuore resta inesorabilmente fuori 
da questa potente forza che vince il male. 
La forza di Cristo è fedeltà nel seguire un 
progetto ma è anche fermezza nel superare 
le difficoltà. Gesù istruisce tutti con la paro­
la di Dio perché possiede la Sapienza, non 
quella che deriva dall'esperienza umana, ma 
quella che deriva dal Padre, che tutto sa e 
tutto crea. La Sapienza di Dio ha generato 
un mondo perfetto e realizzato grandi pro­
getti. Gesù ci trasmette la "saggezza pratica" 
del Padre e ci a1muncia l'opera di salvezza 

iniziata con la creazione. L'intelligenza di 
Gesù è la possibilità di agire rettamente, 
di portare luce nelle situazioni più difficili 
e di "pensare" al bene del mondo. Questo 
tipo di Sapienza e di Intelligenza ci vengono 
trasmessi e saranno nostri solo se uniti e 
confonni a Lui, perché "Volle cbe queste due 
nature si unissero insieme e cbe si dicesse Dio 
"l'uomo" e l'uomo "Dio". La vita è il luogo 
in cui dobbiamo testimoniare la fedeltà al 
Signore. Fedele è colui che osserva con pre­
cisione le promesse fatte e rimane costante 
nell'amore. Dio è sempre fedele, noi no! 
Davanti alle difficoltà e alle debolezze la 
nostra fedeltà spesso vacilla. Ma è proprio 
allora che bisogna guardare a Gesù con fede 
viva. Cercarlo e seguirlo. Perché Gesù è 
Persona vivente, Dio diligente, Amico 
presente! 

Cosa bisogna fare per raggiungerlo e 
possederlo? Cominciamo a vedere Gesù 
in tutto quello che ci circonda. Non basta 
pensare vagamente a Gesù, scorgerlo come 
in una nuvola lontana. Lui è sempre pre­
sente ma bisogna vederlo con fede viva, 
in noi e attorno a noi; negli avvenimenti 
e nelle prove, nelle gioie che manda, nei 
doni che concede in ogni momento. Vederlo 
e saperlo ringraziare sempre, non solo al 
risveglio o prima di dormire, ma ad ogni 
battito del cuore e ad ogni respiro che ci 
concede. La riconoscenza provoca grazie 
in abbondanza. 

Veder! o in tutte le preghiere; Lui le ispira 
e accoglie le umili richieste. Veder! o durante 
il lavoro; Lui è con noi per compiere l'al­
tro lavoro quello della nostra santificazione. 
Vederlo nel riposo; riposiamo stù suo Cuo­
re e ascoltiamo il suo battito che trasmette 
palpiti di amore. Vederlo nei sacrifici; unia-



mo la nostra sofferenza alle Sue piaghe e 
immergiamoci nel suo sangue versato per 
noi. Vederlo nelle ore di angoscia che non 
possiamo dire a nessuno ... ore di Getsemani 
che riserviamo solo per Lui. Noi non abbia­
mo bisogno del Cireneo, c'è Lui, una sua 
parola e saremo consolati. Vederlo nelle ore 
di delusione, quando anime buone (anche 
loro amate) ci feriscono perché non sa1mo 
amare come lui; Gesù accarezza le nostre 
ferite, ci rincuora e sostiene. Vederlo nelle 
piccole e grandi contrarietà della vita; sono 
segnali che Lui manda per dirci qualcosa e 
farci crescere. Se restiamo muti a Lui assi­
miliamo solo e sempre "Amore" in abbon­
danza e impariamo a perdonare. 

Vedere Gesù nell'ora della tentazione e 
nei momenti di nliseria morale in cui biso­
gna lottare e battersi; vedere Gesù che passa 
nella tempesta e vuole accoglierci sulla sua 
barca, sembra dormire ma è desto e vigile, 
solo le sue palpebre sono clliuse. 

Vederlo sempre accanto, pronto a dar­
ci la mano, la forza, la sua energia. Certo 
è necessaria la lotta, ma è Lui che calma 
la tempesta ... quando vorrà. Con Lui non 
affonderemo mai! Vederlo anche quando 
cadiamo perché Lui è nlisericordioso e com­
prende la debolezza. Ad ogni caduta viene 
a sollevarci e incoraggiarci. Come il buon 
Samaritano ci raccoglie nella polvere della 
strada, si china su di noi per portarci via al 
sicuro, stringendoci al suo Cuore piangen­
do e soffrendo con noi, perché ci ama "da 
morire". Gesù vuole salvare tutti, perché 
ogni anima gli è costata vita e sangue, per 
questo non potrà mai abbandonare l'anima 
che lo ama. 

Anche quando siamo nel peccato grave, 
quando lo abbiamo offeso e tradito consa-

pevolmente, vediamolo ancora. Vedremo lo 
stesso sguardo benevolo di Gesù rivolto ver­
so Pietro. Sguardo pieno di lacrime e d'amo­
re; sguardo che suscita rimorso. Vediamolo 
nell'inquietudine del peccato e ascoltiamo la 
sua voce che sussurra: "Figlio, perché ti agiti? 
Non temere, io lo sapevo perché ti conosco e ti 
comp1·endo. Stai tranquillo, sono e sarò semp7'e 
al tuo fianco perché voglio p01'1arti nella nostnt 
casa e vivere con te pe'r l'etemità". L'amore di 
Dio è più grande dell'amore di un padre e 
di una madre. I genitori conoscono i figli: 
pregi, difetti, comportamenti; li amano e li 
perdonano perché li hatmo generati, sono 
carne della propria carne. Dio, oltre a tutto 
ciò, conosce di ogni figlio: i pensieri inti­
nli, i rimorsi, le sofferenze, i tormenti per 
la debolezza e la vergogna di sentirsi figlio 
indegno; per questo soffre con loro, li ama 
con ardore e li perdona all'infinito perché, 
oltre ad averli creati a propria immagine, 
sono Spirito del proprio Spirito. 

Fissando lo sguardo su Gesù, avremo Dio 
nel nostro animo; solo con Lui possiamo 
vivere in annonia con noi stessi e ricevere 
la forza di testimoniare e gridare la fede. 

Dobbiamo essere appassionati di 
Cristo, come Cristo lo è di noi, perché 
non vede che noi, non pensa che a noi. 
Insieme alla Venerabile, lasciamoci dm1que 
abbagliare da questo sole divino; sia sem­
pre nei nostri occhi, nella nostra mente e 
nel nostro cuore. Facciamo che sia Lui a 
guidare, a gestire e a vivere la nostra vita 
e saremo Santi, uomini felici e stabili, in 
armonia con la nostra anima avendo la Sua 
Forza, Sapienza e Intelligenza. Solo allora 
"La vita di nom-o Signore Gesù Cristo sarà la 
nost1n vita in Dio e la nost1n vita sarà la sola 
vita di Gesù Cristo". 
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ICONA DIPINTA E DONATA AL MONASTERO 
DALLA PROF.SSA CELESTE STANGO. 

Icona realizzata secondo l'antica tecnica 
bizantina su tavola intelata e stuccata, dipin­
da a tempera all'uovo. 
L'icona di Cristo è il volto di Dio che ci 
guarda. Ogni icona deve avere l'iscrizione, 
perché sia immediatamente riconoscibile, 
ma anche perché la rivelazione di Dio avvie­
ne attraverso la sintonia, la concordanza del­
la parola e dell'immagine. L'oro del fondo 
simbolo dell'eternità e della divinità. 
In alto vi sono i due monogrammi greci del 
nome di Gesù Cristo. 
Cristo ha un volto ovale, affusolato, con il 
naso dritto, gli occhi dallo sguardo, ora sere­
no, ora accigliato, ma sempre penetrante. 
TI colore della sua veste è rossa, simbolo della 
natura divina; il suo mantello è azzurro, sim­
bolo della natura umana che riveste quella 

divina; talvolta le sue vesti sono lumineg­
gianti di oro, simbolo della divinità. 
L'icona riflette la fede cristiana di sempre. 
Ogni icona, non si limita a dipingere, "scri­
vere" una scena o w1 personaggio, ma impli­
ca uno sfondo teologico. 
Con i mezzi propri, le forme e i colori, 
l'immagine rappresenta ciò che la Sacra 
Scrittura insegna con la parola. 
L'icona non è semplicemente un'opera d'ar­
te, ma l'am1tmcio del Dio invisibile che si 
rende visibile, che parla al cuore dell'uomo 
più che ai suoi occhi. 



- testimonianze -

Q!JANDO IL MONASTERO 
APRE LE SUE PORTE AL PUBBLICO 

Un pomeriggio nel Monastero delle Monache Redentoriste a Foggia 

L. I luoghi comuni ci1·ca le clausure 
L'opinione pubblica, che non le conosce 

bene, ha sempre delle idee strane circa le 
suore di clausura in genere. Essa pensa che 
diventare suora di clausura sia scegliere una 
vita di auto-immolazione continua dove c'è 
poca gioia e scarsa realizzazione di se stessi. 
Una vita chiusa e tagliata fuori dalla realtà 
del mondo. 

Di conseguenza le suore devono apparire 
per forza anziane, tristi, usurate dal tempo 
e dalla continua contemplazione angelica, 
avvolte solo nel mistero di Dio, comunque 
lontane dalla realtà del mondo reale. Vero o 
falso? Ovviamente è falso! Perché secondo 
la realtà dei fatti, tutto ciò si rivela una pura 
e semplice mistificazione. 

l Don Léonard Kamanzi l 
parroco della Parrocchia 

SS . Sal v aton in Delic e to 

2. La realtà dei fotti: la vita monastica come 
scelta libera di santificazione personale 

La scelta di vita di clausura è una risposta 
personale, libera e per amore, alla chiamata 
di Dio. E, quando Dio chiama, è per una 
missione di benedizione e di felicità, di san­
tificazione, prima di tutto per l'interessato 
(Gn 12,1-4; Is 49,1; Ger 1,5; Mc 3,13-21), 
poi per tutta la comunità (Mc 1,16-20; At 
9,15; 13,2 ... ). 

Dio si serve di questi intermediari per 
comunicare al suo popolo il suo disegno 
di salvezza (Is 49,6). Ciò vale per qualsiasi 
tipo di vocazione, ciò vale per gli uomini e 
per le donne che rispondono positivamente 
a questa chiamata. 

La vocazione alla vita religiosa di clau­
sura non è la famosa "fuga mundi" perché 
la vita "nel mondo" in sé è impegnativa, 
difficile e peccaminosa, ma un altro modo 
di vivere, sotto il voto di povertà, di castità 
e di obbedienza, l'anticipato regno di Dio 
in questo mondo. 

Questo si può fare con la cosiddetta vita 
religiosa attiva. Si tratta di tutti i religiosi e 
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le religiose che incrociamo ogni giorno sulla 
nostra strada, appartenenti a diversi ordini, 
congregazioni ed istituti, ogmmo secondo 
il suo carisma. 

L'altra possibilità è quella della vita mona­
stica o di clausura. Questi uomini e donne 
fanno la scelta libera e amorosa di servire il 
Signore secondo, mutntismutandis, la famosa 
regola di San Benedetto "Ora et labora". 

La vita di clausura non è dtmque una per­
petua contemplazione angelica o platonica 
di Dio. 

Sì, è certamente w1a vita di preghiera 
intensa e perseverante (Mt 26,41; Le 21,36; 
l Ts 5,1 7; Col 4,2), ma è anche una vita 
di esperienza lavorativa senza oziosità (At 
20,34; lTs 4,11; 2 Ts 3,8.10-12). 

3. Una Comunità desiderosa di farsi 
conoscere 
Era un pomeriggio soleggiato quello 

dell'8 marzo 2009, quando w1a trentina di 
giovani e coppie giovani della nostra p31TOC­
chia abbiamo bussato alle porte delMona­
stero del SS. Salvatore. Premettiamo che la 
visita era stata concordata tra le Monache e 
la nostra Parrocchia SS. Salvatore in Deli­
ceto, tramite Francesco Gioia, nostro senu­
narista. Con nostra grande sorpresa le suore 
ci hanno accolto con w1 sorriso disarmante. 
Certo i nostri giovani, curiosi che erano, 
scrutavano ogni mossa: la bella cappella 
silenziosa, la grata delle monache, il posto 
di ogni monaca, il modo di pregare, ecc. Il 
benvenuto cordiale di Suor Maria Angela 



a nome della Superiora, assente per cure, 
ci ha fatti già sentire ben accolti e a casa. 
Con i vespri animati dalle Suore e accom­
pagnati da qualche canto dei nostri giova­
ni dei quali la maggiore parte è membro 
del nostro coro polifonico parrocchiale, le 
monache non hanno deluso le nostre aspet­
tative come dmme di preghiera, la quale è il 
respiro costante della vitalità spirituale della 
nostra Diocesi. 

Se la liturgia delle ore fungeva da intro­
duzione alla nostra visita, ci aspettava un 
grande regalo-sorpresa mai offerto a nes­
sun altro in questi tre secoli di esistenza del 
Monastero del SS. Salvatore: la visita interna 
del monastero. n primo tesoro da visitare 
era la stanza dove c'è il corpo della Vene­
rabile Maria Celeste Crostarosa, fondatrice 
del Monastero il6 marzo 1738. Un piccolo 
momento di raccoglimento davanti al suo 
corpo, seguito da una preghiera ad hoc. Poi 
la visita al laboratorio dove vengono fatte 
le ostie che usiamo per la S. Messa nelle 
nostre comunità parrocchiali, poi quella 
ad alcwu bei posti interni dell'edificio del 
monastero appena restaurato, che esaltano 
la sua bellezza e splendore. 

Tuttavia l'apice della nostra visita è stata 
soprattutto la condivisione delle testimo­
nianze vocazionali. Almeno quattro mona­
che hanno raccontato con semplicità di cuo­
re soprattutto, con entusiasmo e con gTande 
gioia la loro vocazione personale e la loro 
risposta, la loro esperienza. Davvero erano 
dei racconti commoventi ed entusiasman­
ti soprattutto considerando che, prima di 
entrare in monastero, alcune avevano avuto 
ostacoli da an1ici e parenti per l'ingresso. Ma 
quando Dio chiama, non c'è nessun osta­
colo che tenga. Con la testimonianza delle 

Suore abbiamo scoperto un mondo nasco­
sto. Mano mano che ciascuna raccontava la 
sua, cadevano le nostre idee preconfezionate 
su di loro e si manifestava uno stile di vita 
normale. Si scoprivano delle consacrate 
gioiose e felici della loro vocazione con un 
ritmo di vita scandita dalla preghiera e dal 
lavoro, ma senza eccedere né nell'una né 
nell'altro. Si scopriva l'ansia delle donne 
finalmente desiderose di comw1icare a tutti 
i fedeli la loro esperienza di vita, le suore 
bramose di condividere le gioie e le angosce 
della nostra comwutà diocesana e di tutta 
la Chiesa w1iversale. 

4· Un appello 
Sul finir della nostra visita le Suore ci 

ha1mo invitato a farci portavoce della loro 
esperienza di vita presso le altre parrocchie 
e di invitarle a orga11izzare a loro volta delle 
visite çlei gruppi, soprattutto quelli dei gio­
vani. E per questo che abbiamo scelto di 
scrivere queste due righe come esperienza 
nostra, per condividere con voi "ciò che 
abbiamo udito, ciò che abbiamo visto con 
i nostri occhi, ciò che abbiamo contemplato 
e che le nostre mani hanno toccato . .. " (Gv 
1,1). Ma l'esperienza è sempre personale 
e a volte difficile da comtmicare agli altri 
con le parole. Perciò vi invitiamo a recarvi 
mm1erosi. Le nostre monache vi aspettano 
con trepidazione. 



omenica 8 marzo, festa della donna, 
ho trascorso un bellissimo pome­
riggio con delle donne davvero spe­

ciali: le monache di clausura del Monastero 
"SS. Salvatore" di Foggia. 

Appena siamo arrivati in chiesa, suor 
Mariangela ci ha accolto leggendo il mes­
saggio molto cordiale della madre superiora 
che era in ospedale; e, dopo aver pregato, 
cantato e recitato i vespri con loro, è ini­
ziata la nostra visita. Le suore erano molto 
emozionate ed impazienti di farci conoscere 
la loro casa che, usualmente, è inaccessibile. 
È stata un'emozione forte anche per me, 
infatti non ero mai entrata in un convento 
di monache di clausura. 

Abbiamo visitato e pregato presso il 
corpo della Venerabile Suor Maria Celeste 
Crostarosa, che le monache custodiscono 
amorosamente e con zelo, poi abbiamo 
ascoltato le testimonianze della vocazione 
di alcune sorelle: suor Mariangela, suor 
Filomena, suor Maria Guadalupe e suor 

3 o 

Maria Paola. Esse erano molto emoziona­
te ma, allo stesso tempo, gioiose di poter 
esprimere la loro storia di amore con il loro 
Signore Gesù. 

Eravamo tutti in silenzio ad ascoltare le 
loro testimonianze. Io ho provato molta 
ammirazione per queste donne che hatmo 
lasciato tutto per seguire Gesù in questo 
modo così apparentemente "isolato". Il loro 
compito è quello di pregare per tutti coloro 
che ne hmmo bisogno. Che bel dono che 
hanno ricevuto! Credo che sia molto diffici­
le seguire Gesù con tutto il corpo e l'anima, 
ma queste monache l'han11o fatto e sono 
orgogliose della loro scelta. Questo mi è 
stato molto chiaro guardandole, ascoltando 
le loro testimonianze. Le ringrazio di cuore 
per avermi dato questa possibilità e prego 
il Signore affinché le sostenga sempre nel 
loro cammino. Grazie. 

Benvenuta Staffieri 
Parrocchia SS.Salvatore- Deliceto 



D esidero offrire la mia testimonian­
za di giovane stùla insolita e bella 
esperienza di confronto con le figlie 

della venerabile Crostarosa. Da quest'anno 
le redentoriste hanno deciso di cercare un 
contatto con le parrocchie della diocesi. La 
parrocchia SS. Salvatore di Deliceto non 
si è lasciata scappare l'occasione e, proprio 
nel giorno della festa delle donne, è andata 
con un gruppo di giovani, e non solo, in 
visita al monastero del SS. Salvatore. La 
visita, che era stata pensata, in collabora­
zione, dalla parrocchia e dalle monache, ha 
avuto diversi momenti forti, sia di carattere 
meditativo che conviviale. li primo momen­
to, di preghiera vocazionale, dopo l'arrivo 
nella chiesa e l'accoglienza. Successivamente 
l'incontro si è spostato nella sala della Vene­
rabile, dove, molto gentilmente sono stati 
dati dei cenni sulla vita di Madre Celeste 
Crostarosa, sottolineando la consonanza 
spirituale e la personale amicizia con i fratelli 
redentoristi s. Alfonso M. de Liguori e s. 
Gerardo Maiella, molto cari a noi delicetani 
perché vissuti nel nostro paese. Poi, per la 
prima volta, le monache hanno concesso 
l'ingresso dell'intero gruppo nella loro sala 
capitolare, per un momento di condivisio­
ne e di testimonianza, dove aletme di loro 
hanno raccontato la propria storia vocazio-

nale e hanno risposto alle nostre domande. 
Abbiamo quindi visitato i parlatori, dove 
le monache ricevono chiunque abbia biso­
gno di un colloquio, e i laboratori, dove le 
nostre suore producono le particole per le 
parrocchie. La serata si è conclusa con un 
momento conviviale, generosamente offerto 
dal monastero, preceduto dall'esecuzione 
da parte dei presenti, componenti del coro 
polifonico di Deliceto, di "Quann nascette 
Ninno", canto alfonsiano, e "Pacem in ter­
ris" per omaggiare le monache e ringraziarle 
della loro ospitalità. 

Esperienza significativa, che monache 
e giovani hanno ritenuto di particolare 
importanza. Da ripetere ancora, perché si 
ha sempre da imparare e da stupirsi quando 
si scopre un cosa nuova, nel nostro caso la 
bellezza della vita donata a Dio e ai fratelli 
nella clausura, che è anche, e soprattutto, 
apertura al mondo e all'attualità nella pre­
ghiera e nella offerta silenziosa della propria 
vita. 

Grazie di cuore, care sorelle, per la vostra 
discreta e generosissima presenza, ricchez­
za inestimabile per la nostra diocesi, per la 
Chiesa e per il mondo intero. 

Alessandro Pio Fnmo 
Pan·occbia SS. Salvatore - Deliceto 
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Preghiera 
per le vocazioni 
Ge.:~ù, Jacerdote, re e profeta, 

come wz giorno p_a.:JJaJti 
Jtdfe rive deL mare di GaLilea, 

per chianuzre i primi el!angeLizzatori 
deL Regno, coJÌ pa.1.1a oggi 
neigiardini e nei de.:~erti 
deLle IUWI'e generazioni. 

Ri:JvegLia nei giol'ani la 
coJuapel!olezza di dol!er preparare 
la IUWI'a prinuzl!era deLla ChieJa. 

IL .:~o/fio viv{ficante deL Tuo Spirito 
rawil'i Ùz {oro ~ p~rti a compùnento 

aJptrazwm e .1peranze, 
Jtldcit:i I'Ocazion~ 

metta in Luce cari.J1n~ 
dia La forza di fare JceLte 

coraggioJe e 'defiizitÙJe. 

Maria, madre deL Sommo Sacerdote, 
TabernacoLo e .:~poJa dello Spù·ito Santo, 

trwcina coL tuo eJempio 
i giol'ani e !e ragazze 
che iL Padre cl?iama 

a dire con gioia e generoJità 
iL loro "&comi" aL Signore. Amen. 

t Mario Paciello 



UPER ME IL VIVERE È CRISTO 
E IL MORIRE È UN GUADAGNO" 

(FIL 1,21) 

«La morte è un sonno di pace dolcissinw» (M. Celeste C.) 

L e Monache Redentoriste del 
Monastero del Santissimo Salvatore 
annunciano che la loro consorella 

suor Maria Agnese del Buon Pastore al 
secolo Rosa Rombolà, nata a Lampazzone di 
Ricadi il 17 dicembre del 193 5 con 51 amù 
di vita religiosa nell'Ordine del Santissimo 
Redentore, si è spenta dolcemente ed è 
tornata alla casa del Padre il 
2 aprile 2009. A 23 anni di 
età lascia il mondo e si dona 
a Cristo Redentore, guidata 
da un Padre redentorista, di 
cui ha conservato sempre w1 
gTato ricordo nella preghiera. 
L'otto dicembre 1960 emette 
la professione temporanea e 
il 17 agosto del 1965 quel­
la solenne. I suoi voti li ha 
sempre vissuti nella fedeltà e nel timore di 
Dio, vivendo soprattutto nella povertà e nel 
rispetto di quanto i Benefattori donavano al 
mo~astero, avendo cma di non sciupare nul­
la. E stata w1'anima eucaristica e mariana, 
passando lunghe ore in preghiera adorante 
e quando c'era da supplire qualche sorella 
inferma, era sempre pronta nel donare la sua 
disponibilità, sempre pronta ad abbracciare 
ogni sacrificio di lavoro e di altri impegni. 
Non perdeva mai tempo, perché per lei il 
tempo era preziosissimo. Per lunghi am1Ì ha 
curato con spirito di dedizione l'orto facen-

do prodmre con i suoi grandi sacrifici molti 
frutti alla terra, ed era felicissima quando li 
raccoglieva e li offriva alla Comw1Ìtà con 
tanta gioia. 

Abbiamo scoperto, in questi sei mesi 
della sua grave malattia, w1'adesione totale 
alla Volontà Divina, che è tutta la santità di 
w1a esistenza vissuta stretta come un agnel­

lino fra le braccia amorose 
del Padre. Silenziosamente 
è entrata nel seno del­
la Trinità, come è vissuta 
durante tutta la sua vita. La 
Comunità ringrazia questa 
sorella per la sua fedeltà e 
generosità nell'accettare 
pienamente il progetto di 
Dio su di lei. L'olocausto 
sofferto e offerto scenda 

copiosamente sulla nostra comunità per 
arricchirla di sante e generose vocazioni. Le 
esequie sono state celebrate il 3 aprile, alle 
ore 17.00, da Sua Ecc. mons. Francesco Pio 
Tamburrino, Arcivescovo Metropolita di 
Foggi a-Bovino nella cappella del Monastero 
Santissimo Salvatore con un numeroso 
gruppo di sacerdoti e tanti fedeli e amici. 

TI Signore l'accolga nella Sua dolce dimo­
ra e le mostri il suo Volto di 1 Pre n1Ìse­
ricordioso. 

Le consoTelle , lei amate 
e tenenm1 ,te 1·iamata 



ì 

Ho conosciuto le monache redentoriste e la Venerabile Sr. Maria Celeste Crostarosa 
circa 14 anni fa e da allora ho sempre avuto modo di constatare la potenza risolutrice 
delle loro preghiere. In ogni circostanza mi sono rivolta a loro: dalla mia laurea a quella 
di mio fratello Antonio Enrico, dalla malattia alla guarigione di mio cugino VIncenzo. 
La Venerabile è stata il pw1to di riferimento da cui ho attinto la forza per superare le 
difficoltà quotidiane e i momenti più drammatici. 

Ella ha accolto il mio desiderio di diventare madre e il 24 agosto 2008 è nata mia 
figlia Laura Chiara. Ho posto la mia gravidanza e la nascita della mia bambina sotto le 
ali della Sua protezione e delle preghiere delle monache a cui continuamente mi sono 
rivolta. Alcmu giorni fa l'improvvisa malattia e la subitanea guarigione di mia figlia mi 
harmo ancor più convinta della forza miracolosa delle preghiere delle monache che 
sgorgano dalla loro fede inesauribile. 

Grazie a voi tutte! 
Anna Faleo 

In Ticonlo della lauTea 

Ringrazio di cuore le monache Redentoriste che con le loro assidue preghiere mi 
sono state sempre vicine in questi amu di studio pieru di difficoltà fino al giorno della 
nua laurea. 

Dott. Antonio Em·ico Faleo 

Augmi al dott. Antonio Enrico Faleo laureato in Biotecnologie Agrarie-Vegetali 
all'Università degli studi di Bologna. Il nostro plauso e la nostra preghiera per tm 
rinnovato canmuno di fede nella ricerca costante del bene. 

Le Monacbe Redentm'iste 



b . el e Grittani 
Ga n . l Zazzara 

di D avide e Dan:e a 
Foggia 

di Errùliano e Sara Tardio 
p rma 

Giuseppe Cocco 
di Matteo e Roberta Zazzara 

Foggia 

N. , Garofalo 
lCOia - - p· hia 

di-Mariana lserc 
di Matteo e n _ _ ...;~ 

Riccardo Roefaro 
di Emiliano e Tizia.na Crostarosa 

Roma 

Filippo P~or ni o 
d Maria P1a Lago gr di An rea e . 

TreVISO 



CRONACA DEL MONAS TE RO 

CRONACA DEL 
MONASTERO 

l di Suor Maria Celeste Lagonigro l 

'!DOMENICA 19 APRILE 2009 
Giornata intensa di fraternità e di gioia per aver condiviso con le Suore della nostra 
Arcidiocesi momenti forti di preghiera. Queste sorelle, a chiusura del loro ritiro 
mensile, hanno pensato di rendere partecipe anche la nostra Commùtà, per condi­
yidere insieme questi momenti di spiritualità 
E stata tma esperienza bellissima, stupenda; pregare e lodare Dio, con queste sorelle 
tanto care e preziose per la loro opera sociale che spendono a favore della nostra 
Città. li relatore è stato Padre Davide Perdonò, Provinciale dei Redentoristi, che ha 
illustrato magistralmente le conferenze tratte da alcune lettere di S. Paolo. Dopo la 
prima conferenza, sono entrate nella sala per w1'agape fraterna; a conclusione c'è 
stata la celebrazione Eucaristica. Ringraziamo di cuore Madre Lucia Trafficante, 
Presidente dell'USMI, e Ida Bernabei che si sono adoperate per farci questo grande 
dono di fratenùtà. Ci auguriamo che questi incontri di spiritualità siano più frequenti 
presso il nostro monastero. 

C9MERCOLEDÌ 22 APRILE 2009 
La prof.ssa Sabrina Cela, con un 
gruppo di almmi della Scuola "San 
Giovanni Bosco" di Ordona (Fog­
gia), è venuta a farci visita per pre­
gare con noi presso la tomba della 
Venerabile e per far conoscere così 
ai suoi ahmni la realtà della nostra 
vocaziOne. 



CRONACA DEL MONASTERO 

~ MERCOLEDÌ 29 APRILE 2009 
Visita sempre più gioiosa e gradita dei 
nostri Padri Ciro Lavella e Padre Silve­
stro Lafasciano di Corato, che vengono 
spesso a farci visita, trascorrendo con la 
Comunità alcune ore di fraternità e con la 
sorpresa della visita di Padre Rocco Boffa, 
della comunità di Foggia. Auguriamo loro 
un cammino sempre più intenso nell'an­
nuncio della parola secondo il messaggio 
di Sant'Alfonso. 

Q) LUNEDÌ 4 MAGGIO 2009 
TI gruppo parrocchiale di bambini in preparazione alla cresima della Parrocchia di S. Paolo 
Apostolo guidato da alcuni catechisti, ha pregato con noi e vissuto momenti intensi di 
approfondimento della nostra vita e della spiritualità della Madre Celeste Crostarosa. 
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CRONACA DEL MONASTERO 

l- LUNEDÌ 11 MAGGIO 2008 
Don Donato Coco, Direttore dell'Ar­
chivio e della Biblioteca della nostra 
Arcidiocesi, con l'Architetto Stefano Del 
Pozzo e con la Dott.ssa Monica Sala, 
sono venuti per fotografare una tela 
antica della Madre, per fare Lma copia 
in pittura e per poi esporla nella sala 
Archivio dell'Episcopio. Noi lo ringra­
ziamo di cuore. 

l- DOMENICA l O MAGGIO 2009 
I coniugi Giuseppina Figliuzzi e Sal­
vatore Carnpese, residenti in Canada, 
dopo 18 anni sono tornati in Italia 
per riabbracciare i propri familiari, 
accompagnati dalla sorella Teresa e 
dal nipote Domenico: sono venuti 
a Foggia per rivedere la loro sorella 
Suor Maria Pia. La Comunità li ha 
ospitati con tanta gioia e fraternità. 
Prima di partire abbiamo pregato 
insieme presso la tomba della Vene­
rabile. 



CRONACA DE L MONASTERO 

~ Il MESE DI MAGGIO 
torna sempre con la natura in 
fiore, dove la varietà dei colori 
rallegra i campi che si rivestono 
di profumati fiori, e, il cinguettio 
degli uccelli in festa ci immet­
tono nel Cuore della Madre, 
la Benedetta e dolce Signora, 
Maria. Abbiamo celebrato il 
mese di Maria con grande entu­
siasmo, perché il libretto che 
Padre Mario Esposito Reden­
torista ha preparato con arte e 
devozione, tratto dagli scritti di 

(i) SABATO 23 MAGGIO 2009 
Con gioia abbiamo accolto il novello 
Sacerdote don Michele Tutalo, segre­
tario del nostro Arcivescovo Francesco 
Pio Tamburrino, abbiamo condiviso 
insieme la sua immensa gioia per la 
sua ordinazione sacerdotale. Dopo 
l'Eucaristia, salutandolo, gli abbiamo 
augurato un sacerdozio santo e fecondo 
di bene. 

Sant'Alfonso Maria De Liguori "Sulle Glorie di Maria", è arrivato in tempo per il 
mese di maggio ed è stato veramente un dono grande, che ci ha più profondamente 
innamorati di Maria, la marm11a e Regina dei nostri cuori , secondo gli insegnamenti 
di Sant'Alfonso. Per la Comunità questo mese è stato di grande arricchimento e di 
intensa vita spirituale. Ringraziamo di cuore il Signore e la Vergine Maria per quanto 
ci ha donato attraverso la lettura di questo libretto mariano. Un grazie di cuore va a 
Padre Mario per averci procurato tm bene tanto grande. 
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CRONACA DEL MONASTE RO 

Q) MARTEDÌ 26 MAGGIO 2009 
Mons. Luigi Nardella ha celebrato l'Eucaristia nella nostra chiesa con un notevole 
gruppo di vedove, appartenenti al Cammino Neocatecumenale della parrocchia di s. 
Paolo Apostolo. Durante l'omelia non è mancata la presenza della Madre Fondatrice a 
cui don Luigi è tanto devoto per la sua gnnde santità. A conclusione della celebrazione 
ha invitato tutti i presenti a non dimenticare le monache Redentoriste. 

2:. lA SOLENNITÀ DELIA PENTECOSTE 
come ogni anno, viene vissuta con 
fervore, ritenendola come dono 
grandissimo di grazia che ci riporta 
alla nascita del nostro Ordine "San­
tissimo Redentore", suscitando nel 
nostro animo un accrescimento di 
entusiasmo, di gratitudine, calore e 
amore per il dolce Ospite dell'anima. 
La novena è stata tratta dagli scritti 
della Venerabile madre Fondatri­
ce sui doni dello Spirito, dal setti­
mo Trattenimento. Alla fine della 
novena, abbiamo rinnovato l'atto 
di donazione e consacrazione allo 
Spirito Santo. 

-l o 



Ringraziamo di cum,·e 
il Signore per quanto ci 
sta donando attraverso 
i Sacerdoti della nostra 
Anidiocesi, per la loTo 
grande disponibilità 
nell'accettare con 
entusiasmo la 
spiritualità della nostra 
Mad1,·e Crostarosa e nel 
celemrare l'Eucaristia 
in armunione con i loro 
pan-occhiani e tanti aln,·i 
devoti della Madn 

Famiglia Giuva in preghiera presso la 
tomba della Venerabile. 

Siamo 1riconoscenti a don Fnmco Conte che, 
settimanalmente, ci fa dono della Parola di Dio 
con la latio divina, Il Signm·e benedica questa 
sua iniziativa donandogli salute e santità, 
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Il dono del Cuore di CrMto 
a Suor Maria Celute CroJtaroJa 

«FigLia, da qu&~t'ora Jarai Jempre unita a me, 
reJpirando queLLa parità che Jcaturùce 

Jenza interruzione daL mio Spirito divino. 
Io pongo iL tnio cuore neL ttw petto, 

perché tutta La tua vita JÙI dedicata ai tniei Ùzter&JJ~' 
perché tu non ti preoccupi pu't dei tLwi vantagg~ 

JpirituaLi o temporaL~ ma, con Lo JteJJo zelo deL tnio cuore, 
tu non ripoJi neL pt'Otntwver·e, per quanto Japrai e potra~ 
La mùz gLoria ed iL mio onore, a vantaggio deLLe anime». 

(Tratt. VII) Madre Maria CefeJte CroJtat'OJa 

Leggete e diffondete! 

Una Perla Nascosta 



<<Beato chi abita la tua casa: 
sempre canta le tue lodi!» (Sa/84) 

A/erme nmnagini del giardino dei 11m11-o 111onastem 

Sacro Cuore di Gestì, dipinto di Patrizia Curatolo. 

Invito speciale alle giovani 

La Crrmunità delle monache Reden­
toriste di Foggia invita le giovani che 
sono alla ricerca della propria vocazio­
ne, a trascorrere alcuni girrrni di deser­
to presso la foresteria del numastero. 
Vi aspettiamo, per vivere insieme 
momenti fmti di preghiera e di dese1to, 
presso l'Éucarestia sempre solmnemen­
te esposta, che vi darà gioia e amforto. 



ORARIO MONASTERO SS. SALVATORE 

ORARIO FERIALE E FESTIVO 

S. MESSA alle ore 8,00- VISITE dalle ore 9,00 alle ore 12,30 

ORARIO DI ADORAZIONE 

Dalle ore 8,30 alle ore 12,30 
Dalle ore 16,25 alle ore 17,45 (Invernale) 

Dalle ore 17,00 alle ore 18,20 (Estivo) 

Coloro cbe desidemno celebrare i Vespri con In Comunità 
devono trovarsi in Chiesa alle ore I7,30 (Iuvemnle) e alle r 8,oo (Estivo). 
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DA L LA RE D AZIONE 

~~~ 
gli eventi di grazia che il Signore offre alla 
Chiesa in questo tempo, attraverso la sapien­
te guida del Santo Padre, sono una ricchezza 
di cui dobbiamo essere altrettanto tutti sa­
pienti fnùtori. Dopo l'appassionante avven­
tma dell'apostolo Paolo, che in tanti modi 
abbiamo potuto contemplare nell'appena 
trascorso Almo Paolina, ora ci viene offerta 
la possibilità di accostarci ad tm'altra ap­
passionante storia d'amore, che ha come 
modello il santo Curato d'Ars. 

Nell'omelia che ha tenuto in occasio­
ne dell'apertura dell'Almo Sacerdotale, 
Benedetto XVI si è soffermato a parla-
re del cuore di 
Dio per il suo 
popolo, che ha 
trovato in Gesù Cro­
cifisso l'espressione più alta 
dell'amore appassionato per la 
nostra umanità. Un amore che è 
all'origine dell'offerta che ogni sacer­
dote fa della propria vita, preparandosi 
con lo studio e la preghiera, affinché 
il suo servizio non risulti superficiale 
e sterile. Il Santo Padre, tuttavia, sot­
tolinea la necessità di quella "scienza 
dell'amore" che i sacerdoti devono 
possedere in Lm continuo stare "cuore 
a cuore" con Cristo, ed aggiunge che 
"proprio per questo non dobbiamo mai 
allontanarci dalla sorgente dell'Atnore 
che è il suo Cuore trafitto sulla croce". 

n santo Curato d'Ars è stato colli che, 
avendo dato tutto il suo cuore a Cristo, 
ha profondamente e umilmente amato le 
anime a llli affidate con lo stesso cuore 
di Cristo. 

Il percorso che le 
monache redentori­
ste hanno ripreso con 
gli incontri mensili gui­
dati dai parroci della nostra 
diocesi è cominciato proprio 
a settembre, il giorno dell'esaltazione del­
la Croce. Oltre che dall'esempio del santo 
Curato d'Ars, saremo così accompagnati an­
che quest'almo da lla figura della venerabile 
Maria Celeste Crostarosa, lei che ha desi­
derato ardentemente che il cuore di Cristo 
fosse trapiantato nel suo petto per amare 

totalmente le anime. Nell'inconu·o 
mensile di 

..... marzo, 
riferen­

dosi a questo amore, 
don Pino Ruppi ha così parlato 

della contemplazione del Croci­
fisso nella Venerabile: menu·e lei di 

fronte a tale contemplazione si sente 
rispondere " ... amerai senza amore e 
vivrai nell'amore del cuore mio", noi 
pure dobbiamo attingere dal croci­
fisso la "passione dell'offerta" di noi 
stessi. n Cristo Vìatore è l'immagine 
che ci spinge a camminare sempre, 
sapendo che i nostri passi falsi possono 

raddrizzarsi perché Ltù è in cammino 
con noi. Guai però a fermarsi per il ti­
more di osare, poichè il nostro cuore è 
fatto per essere dato, e non conservato. 

Ciò vale molto di più per chi, come il sa­
cerdote, ha scelto di offrire gratuitamente 
a Dio il proprio cuore, e non di svenderlo 

al ribasso. 
don Seb(lJtùuw ft lwllino 
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OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

APERTURA DELL'ANNO SACERDOTALE 
NEL 150° ANNMRSARIO DELLA MORTE 

DI SAN GIOVANNI MARIA VIANNEY 

Cari fratelli e sorelle, 
nell'antifona al Magnificat tra poco can­
teremo: "Il Signore ci ha accolti nel suo 
cuore - Suscepit nos Donzinus in sinunz et cor 
suum". Nell 'Antico Testamento si parla 26 
volte del cuore di Dio, considerato come 
l'organo della sua volontà: rispetto al cuore 
di Dio l'uomo viene giudicato. A causa del 
dolore che il suo cuore prova per i peccati 

Basilica Vfltiama, Venerdì, 19 giugno 2009 

dell'uomo, Iddio decide il diluvio, ma poi si 
commuove dinanzi alla debolezza umana e 
perdona. C'è poi un passo veterotestamen­
tario nel quale il tema del cuore di Dio 
si trova espresso in modo assolutamente 
chiaro: è nel capitolo 11 del libro del pro­
feta Osea, dove i primi versetti descrivono 
la dimensione dell'amore con cui il Signore 
si è rivolto ad Israele all'alba della sua sto-



ria: "Quando Israele era fanciullo, io l'ho 
amato e dall'Egitto ho chiamato mio figlio" 
(v. 1). In verità, all'instancabile predilezione 
divina, Israele risponde con indifferenza e 
addirittura con ingratitudine. "Più li chia­
mavo- è costretto a constatare il Signore-, 
più si allontanavano da me" (v. 2). Tuttavia 
Egli mai abbandona Israele nelle mani 
dei nen1Ìci, perché "il nlio cuore - osserva 
il Creatore dell'w1iverso - si commuove 
dentro di me, il nlio intimo freme di com­
passione" (v. 8). 

Il cuore di Dio freme di compassione! 
Nell'odierna solennità del Sacratissimo 
Cuore di Gesù, la Chiesa offre alla nostra 
contemplazione questo mistero, il n1Ìstero 
del cuore di w1 Dio che si commuove e 
riversa tutto il suo amore sull'umanità. Un 
amore n1Ìsterioso, che nei testi del Nuovo 
Testamento ci viene rivelato come incom­
mensurabile passione di Dio per l'uomo. 
Egli non si arrende dinanzi all'ingratitudi­
ne e nenm1eno davanti al rifiuto del popolo 
che si è scelto; anzi, con infitlita misericor­
dia, invia nel mondo l'Utugeruto suo Figlio 
perché prenda su di sé il destino dell'amore 
distrutto; perché, sconfiggendo il potere 
del male e della morte, possa restituire 
digtlità di figli agli esseri umaru resi schiavi 
dal peccato. Tutto questo a caro prezzo: il 
Figlio Utligeruto del Padre si inunola sulla 
croce: "Avendo amato i suoi che erano nel 
mondo, li amò fino alla fine" (cfr. Gv 13, 1). 
Simbolo di tale amore che va oltre la morte 
è il suo fianco squarciato da una lancia. A 
tale riguardo, il testimone oculare, l'apo­
stolo Giovatmi, afferma: "Uno dei soldati 
con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne 
uscì sangue ed acqua" (cfr. Gv 19, 34). 

Cari fratelli e sorelle, grazie perché, 

rispondendo al mio invito, siete venuti 
munerosi a questa celebrazione con cui 
entriamo nell'Anno Sacerdotale. Saluto i 
Signori Cardinali e i Vescovi, in particolare 
il Cardinale Prefetto e il Segretario della 
Congregazione per il Clero con i loro 
collaboratori, ed il Vescovo di Ars. Saluto 
i sacerdoti e i seminaristi dei vari seminari 
e collegi di Roma; i religiosi e le religiose 
e tutti i fedeli. Un saluto speciale rivolgo 
a Sua Beatitudine Ignace Youssef Ymman, 
Patriarca di Antiochia dei Siri, venuto a 
Roma per incontrarmi e significare pub­
blicamente ]"'ecclesiastica communio" che gli 
ho concesso. 

Cari fratelli e sorelle, fenniamoci insie­
me a contemplare il Cuore trafitto del 
Crocifisso. Abbiamo ascoltato ancora una 
volta, poco fa, nella breve lettura tratta 
dalla Lettera di san Paolo agli Efesini, che 
"Dio, ricco di misericordia, per il grande 
amore con il quale ci ha amato, da morti 
che eravamo per le colpe, ci ha fatti rivi­
vere con Cristo ... Con lui ci ha anche 
risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in 
Cristo Gesù" (Ef2, 4-6). Essere in Cristo 
Gesù è già sedere nei cieli. Nel Cuore di 
Gesù è espresso il nucleo essenziale del 
cristianesimo; in Cristo ci è stata rivelata 
e donata tutta la novità rivoluzionaria del 
Vangelo: l'Amore che ci salva e ci fa vivere 
già nell'eternità di Dio. Scrive l'evangelista 
Giovamli: "Dio infatti ha tanto amato il 
mondo da dare il suo Figlio Utligetlito, 
perché chiunque crede in lui non vada per­
duto, ma abbia la vita eterna" (3, 16). Il suo 
Cuore divino chiama allora il nostro cuore; 
ci invita ad uscire da noi stessi, ad abbando­
nare le nostre sicurezze wnane per fidarci 
di Lui e, seguendo il suo esempio, a fare di 
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OMELIA DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI 

noi stessi w1 dono di amore senza riserve. 
Se è vero che l'inyjto di Gesù a "rimane­

re nel suo amore" (cfr. Gv 15, 9) è per og1ù 
battezzato, nella festa del Sacro Cuore di 
Gesù, Giornata di santifìcazione sacerdo­
tale, tale invito risuona con maggiore forza 
per noi sacerdoti, in particolare questa sera, 
solerme inizio dell'Armo Sacerdotale, da 
me voluto in occasione del 150° aruùver­
sario della morte del Santo Curato d'At·s. 
Mi viene subito alla mente una sua bella 
e commovente affermazione, riportata nel 
Catechismo della Cbiesa Cattolica: "Il sacer­
dozio è l'amore del Cuore di Gesti" (n. 
1589). Come non ricordare con commo­
zione che direttamente da questo Cuore 
è scaturito il dono del nostro nùnistero 
sacerdotale? Come dimenticare che noi 
presbiteri siamo stati consacrati per sernre, 
unùlmente e autorevolmente, il sacerdozio 
comw1e dei fedeli? La nostra è w1a mis­
sione indispensabile per la Clùesa e per 
il mondo, che domanda fedeltà piena a 
Cristo ed incessante ruùone con Lui; que­
sto rimanere nel suo amore esige cioè che 
tendiamo costantemente alla santità, a que­
sto rimanere come ha fatto san Giovaruù 
Maria Vìarmey. 

Nella Lettera a voi indirizzata per questo 
speciale anno giubilare, cari fratelli sacer­
doti, ho voluto porre in luce alcuni aspetti 
qualificanti del nostro nlliùstero, facendo 
riferimento all'esempio e all'insegnamento 
del Santo Curato di At·s, modello e protet­
tore di tutti noi sacerdoti, e in particolare 
dei parroci. Che questo nùo scritto yj sia di 
aiuto e di incoraggiamento a fare di questo 

' . . . a1mo un occas10ne prop1z1a per crescere 
nell'intimità con Gesù, che conta su di noi, 
suoi ministri, per diffondere e consolidare 

il suo Regno, per diffondere il suo amore, 
la sua verità. E pertanto, "sull'esempio 
del Santo Curato d'Ars - così concludevo 
la mia Lettera - lasciateyj conquistare da 
Ltù e sarete anche voi, nel mondo di oggi, 
messaggeri di speranza, di riconciliazione, 
di pace". 

Lasciarsi conquistare pienamente da 
Cristo! Questo è stato lo scopo di tutta 
la yjta di san Paolo, al quale abbiamo 
rivolto la nostra attenzione durante l'An­
no Paolina che si ayyja ormai verso la 
sua conclusione; questa è stata la meta di 
tutto il ministero del Santo Curato d'Ars, 
che invocheremo particolarmente duran­
te l'Anno Sacerdotale; questo sia anche 
l'obiettivo principale di ognuno di noi . 
Per essere ministri al seryjzio del Vangelo, 
è certamente utile e necessario lo studio 
con tma accurata e permanente formazio­
ne teologica e pastorale, ma è ancor più 
necessaria quella "scienza dell'amore" che 
si apprepde solo nel "cuore a cuore" con 
Cristo. E Lui infatti a chiamarci per spez­
zare il pane del suo amore, per rimettere 
i peccati e per guidare il gregge in nome 
suo. Proprio per questo non dobbiamo mai 
allontanarci dalla sorgente dell'Amore che 
è il suo Cuore trafitto sulla croce. 

Solo così saremo in grado di cooperare 
efficacemente al misterioso "disegno del 
Padre" che consiste nel "fare di Cristo il 
cuore del mondo"! Disegno che si realizza 
nella storia, man mano che Gesù diyjene 
il Cuore dei cuori umani, iniziando da 
coloro che sono chiamati a stargli più 
vicini, i sacerdoti apptmto. Ci richiamano 
a questo costante impegno le "promesse 
sacerdotali", che abbiamo prommciato il 
giorno della nostra Ordinazione e che rin-



noviamo ogni anno, il 
Giovedì Santo, nella 
Messa Crismale. 
Perfino le nostre 
carenze, i nostri limi­
ti e debolezze devono 
ricondurci al Cuore di 
Gesù. Se infatti è vero che 
i peccatori, contemplando­
Lo, devono apprendere da Lui 
il necessario "dolore dei peccati" che 
li riconduca al Padre, questo vale ancor 
più per i sacri ministri. Come dimenticare, 
in proposito, che nulla fa soffrire tanto la 
Chiesa, Corpo di Cristo, quanto i peccati 
dei suoi pastori, soprattutto di quelli che 
si tramutano in "ladri delle pecore" (Cv 
10, 1ss), o perché le deviano con le loro 
private dottrine, o perché le stringono con 
lacci di peccato e di morte? Anche per noi, 
cari sacerdoti, vale il richiamo alla conver­
sione e al ricorso alla Divina Misericordia, 
e ugualmente dobbiamo rivolgere con 
umiltà l'accorata e incessante domanda 
al Cuore di Gesù perché ci preservi dal 
terribile rischio di danneggiare coloro che 
siamo tenuti a salvare. 

Poc'anzi ho potuto venerare, nella 
Cappella del Coro, la reliquia del Santo 
Curato d'Ars: il suo cuore. Un cuore infiam­
mato di amore divino, che si commuoveva 
al pensiero della digrlità del prete e parlava 
ai fedeli con accenti toccanti e sublimi, 
affermando che "dopo Dio, il sacerdote è 
tutto! ... Lui stesso non si capirà bene che 
in cielo" (cfr. Lettera per l'Anno Sacenlotale, 
p. 2). Coltiviamo, cari fratelli, questa stessa 
commozione, sia per adempiere il nostro 
ministero con generosità e dedizione, sia 
per custodire nell'anima un vero "timore 

di Dio": il timore di 
poter privare di tanto 
bene, per nostra 
negligenza o colpa, 
le anime che ci sono 

affidate, o di poterle 
-Dio non voglia!- dan­

neggiare. La Chiesa ha 
bisogno di sacerdoti santi; 

di ministri che aiutino i fedeli a 
sperimentare l'amore misericordioso 

del Sig11ore e ne siano convinti testimoni. 
Nell'adorazione eucaristica, che seguirà 
la celebrazione dei Vespri, chiederemo al 
Signore che infiammi il cuore di og11i pre­
sbitero di quella "carità pastorale" capace 
di assimilare il suo personale "io" a quello 
di Gesù Sacerdote, così da poterlo inutare 
nella più completa auto-donazione. Ci 
ottenga questa grazia la Vergine Maria, 
della quale domani contempleremo con 
viva fede il Cuore Immacolato. Per Lei 
il Santo Curato d'Ars nutriva w1a filiale 
devozione, tanto che nel 1836, in anticipo 
sulla proclamazione del Dogma dell'Im­
macolata Concezione, aveva già consacrato 
la sua parrocclua a Maria "concepita senza 
peccato". E manterme l'abitudine di rirmo­
vare spesso quest'offerta della parrocchia 
alla Santa Vergine, insegnando ai fedeli che 
"bastava rivolgersi a lei per essere esauditi", 
per il semplice motivo che ella "desidera 
soprattutto di vederci felici". Ci accom­
pagni la Vergine Santa, nostra Madre, 
nell'Anno Sacerdotale che oggi Ìluziamo, 
perché possiamo essere guide salde e illu­
n1Ìnate per i fedeli che il Signore affida alle 
nostre cure pastorali. '\mcn! 
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Pubblichiamo il so capitolo 

1z-/o ~· 4ad:~~ 
Alla Cbiesa di Dio cbe è in Foggia-Bovino, @ 
a coloro cbe sono stati santificati in Cristo Gesù, 

della LetterEJNVc{~j SALVEZZA" 
chiamati ad essere santi insieme 

~}'J.U/.~~ns. Francesco Pio Tamburrino, 
per l'Anno 2009 

a tutti quelli cbe in og11i luogo 
invocano il nome del Signm·e nostro Gesù O ·isto: 
''grazia a voi e pace da Dio Padre nostro 
e dal Signore Gesù O·isto" (I Cor l, 2-4) . 

LA LITURGIA FONTE DI AUTENTICA 
SPIRITUALITÀ CRISTIANA 

Mentre ci accingiamo a concludere que­
ste nostre riflessioni sulla liturgia quale 

evento di salvezza che si offre a noi nel 
culto ecclesiale, desidero segnalare 
il traguardo finale che dovremo 

raggiungere. Dalla celebrazione 
liturgica si alime!1ta la vita spiri­
tuale dei fedeli. E a partire dalla 

liturgia che dev'essere attuato il 
programma espresso da Giovanni 

Paolo II: "C'è bisogno di 
un cristianesimo che 

si distingua innan­
zitutto nell'arte 
della preghiera". 
Solo in un rap­
porto interiore 
e contemplati­
vo si realizza 
quella intimi­
tà con Cristo 

che, sola, pou·à 
offrire la risposta 

ai tanti interro­
gativi dell'esistenza 

-~­• 

umana e aprirci all 'incontro con il Dio vivo e 
vero, al quale anela il nostro spirito. Dinanzi 
a questo anelito dell'incontro con Dio la 
liturgia offre la risposta più profonda ed 
efficace. Essa anzitutto pone "Dio al primo 
posto; la preghiera come prima nostra obbli­
gazione; la liturgia prima fonte della vita 
divina a noi comunicata, prima scuola della 
nostra vita spirituale". 
Nessuna altra dotu·ina, movimento, scuola 
di spiritualità può vantare allo stesso titolo e 
con la stessa dignità la pedagogia spirituale 
della Chiesa. La liturgia, infatti, aru-averso 
la parola, la catechesi, i molteplici segni e 
sacramenti, le preghiere, il canto, i gesti, 
dispiega una efficace educazione della fede 
e della vita del popolo cristiano. Colui che 
partecipa pienamente e consapevolmente 
alla liturgia, non ha bisogno di lm'altra scuo­
la di vita spirituale. Perciò, come testimonia 
la storia, la vita spirituale dei fedeli si affievo­
lisce o si impoverisce notevolmente quando 
manca un profondo e costante contatto con 
la liturgia della Chiesa. Vogliamo cogliere, 
ora, le note caratteristiche e gli elementi 
costitutivi di questa forma primordiale ed 
essenziale di spiritualità cristiana, offerta 
dalla liturgia . 
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La spiritualità cristiana si rapporta alla 
liturgia come alla fonte della sua vitalità. È 
dalla liturgia che scaturisce la conoscenza 
essenziale della vita divina donata ai fedeli. 

Nessw1o, ormai, può mettere seriamente 
in discussione questo asserto, che il Concilio 
Vaticano II ha sancito e che i decenni dopo 
il Concilio hanno dimostrato fecondo. Le 
celebrazioni del popolo di Dio sono luogo 
di autentica esperienza dello Spirito e di 
preghiera vera, capace di imprimere tmo stile 
alla vita cristiana. 

Tuttavia, il ricentramento liturgico della 
spiritualità non è stato automatico né privo 
di difficoltà a livello attuativo e pratico, sia 
nell'ambito della vita delle diocesi e delle 
parrocchie, sia negli Istituti religiosi, dove la 
prassi e le tradizioni devozionali degli ultimi 
secoli avevano, spesso, negato alla liturgia di 
potersi configurare come la naturale sorgen­
te di vita spirituale. 

L'ambito vitale in cui maturò una 
nuova percezione della liturgia come sorgen­
te di vita spirituale fu il "ritorno alle fonti", 
che iniziò a diffondersi nella seconda metà 
del sec. XIX e che diede inizio ai movimenti 
biblico, liturgico, patristico, ecumenico e 
missionario. Tuttavia, la storia del movimen­
to liturgico, a partire dalla seconda metà del 
sec. XIX, registra molte battaglie, discussioni 
aspre sulla tesi di fondo, se si possa o meno, 
cioè, affermare che la liturgia determini la 
spiritualità o se non sia "altrove" e su altri 
presupposti che la vita spirituale debba for­
marsi e svilupparsi. Il dibattito su liturgia e 
vita spirituale tra i fautori del movimento 
liturgico e gli ambienti spirituali del tempo 
ha avuto il risultato di chiarire che la con­
templazione non debba essere necessaria-

mente extraliturgica; inoltre, che la liturgia 
non si riduce più o meno alla parte esterna 
e decorativa dei riti, cerimonie, canti, nono­
stante la presa di posizione in senso contrario 
dell'Enciclica Mediator Dei di Papa Pio XII. 
Le discussioni si sono polarizzate sulla suffi­
cienza o meno della liturgia per costituire la 
fonte della vita spirituale. 

Oggi, il problema non è posto tanto 
dalla difficoltà a riconoscere la fontalità pri­
maria della liturgia nei confronti della vita 
spirituale cristiana, quanto piuttosto dal con­
testo culturale e sociale contemporaneo, che 
si mostra insensibile e indifferente alla realtà 
spirituale oppure privilegia l'accesso alla vita 
spirituale non tramite la liturgia, bensì per 
mezzo di criteri offerti da culture, religioni e 
metodi di interiorizzazione di tipo orientale 
o dalla psicologia, dalla sociologia, dallo stu­
dio dei fenomeni religiosi e perfino dall'este­
tica. Il fenomeno della secolarizzazione poi 
impedisce la comprensione del linguaggio 
simbolico-rituale e, su un versante più inter­
no al cristianesimo contemporaneo, si deve 
far fronte alla conu·apposizione u·a fede e 
riti. 

Queste difficoltà non ci scoraggiano, ma 
sottolineano l'urgenza di riproporre una con­
vinzione fondamentale che corre lungo tutta 
la storia della Chiesa, che cioè tutta la vita 
cristiana debba fondarsi sulla liturgia, cioè 
sulla celebrazione dei sacramenti, soprattut­
to sui sacramenti dell'iniziazione cristiana e 
dell'Eucaristia, e, in linea di principio, sulla 
celebrazione della Liturgia delle Ore, nella 
cornice dell'anno liturgico. 

t Francesco Pio Tamburrino 
A1àvescovo Meu·opolita di Foggia-Bovino 
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INCONTRO D I S PI RITUALI T À CROS T AROSIANA 

INCONTRO 
DI SPIRITUALITA 
CROSTAROSIANA 
14 MARZO 2009 di don Pùw Ruppt; SafMivw 
Vimrio Ept;lcopafe per i Reft:qùMi e le Relt:fJLOde 

« Tu1ni contenzplerai .1piritualnunte crocijiJJo nella tua unzanità» 
(Nono Trattenimento) 

Carissùni fratelli e sorelle, 
il venire questa sera qui, con sia pure una pic­
cola rappresentanza della comunità parroc­
clùale del Sacro Cuore, vuoi essere tm tributo 
di attenzione e di offerta all'amore grande del 
Signore. 

Siamo stati convocati per un atto 
d'amore, siamo venuti in pellegrinag­
gio su w1 monte di preghiera, il monte 
su cui Gesù mmùfesta tutta la totalità 
del suo essere pienezza dell'amore del 
Padre e nell 'azione dello Spirito 
Santo coinvolge in questo amore 
ciasctmo di noi. 

E come lo coinvolge? Lo 
coinvolge proprio tenendo 
conto che Lui sa tutto di 
noi, lo abbiamo ascoltato 
alla fine del vangelo. Lui 
conosce tutto di noi, nulla 
di noi è segreto a Lui; Egli 
nella pienezza della veri­
tà ci conosce, come 
ha riconosciuto tutti 
coloro che erano nel 
Tempio e che non 
erano per il tempio 

~IO 

ma erano soltanto venditori di superfluo, di fwno, 
di apparenza, nulla di consistente. 

Tutto questo ha fatto vivere a Gesù un atto che 
noi giudicheremmo pienamente wnano, direm­
mo dalle nosn·e parti "se ne è andato di testa"; ha 

manifestato la forza, la violenza che certe 
volte è nell'amore. 

E Gesù ha manifestato così ciò che il 
Tempio deve essere, ma non si riferiva al 
tempio fatto di costruzione, non si rife­

riva a quei quara11tasei amù che ci sono 
voluti per costruire il tempio, si 

riferiva a ben altro Tempio. 
Al Tempio che ciascuno di 

noi dovrebbe essere, a 
quel Tempio che il 
Suo Sacratissimo 
Corpo poteva maJÙ­
festare di essere. Ed 
infatti effettivamente 
il Suo Corpo, la Sua 

realtà, in tre gionù si 
è ma1ùfestata nella pie­

nezza. Passione, morte 
e risurrezione, la Pasqua 
del Signore. Un Tempio, 
dunque distrutto e ricre-



ato perché tutta l'umanità in quei giorn i è 
stata distrutta e ricreata, rimwvata, direbbe 
san Paolo "ci è stata una ricapitolazione", tm 
rim1ovamento totale, pieno. 

Perché la Quaresima? Questi tempi? Perché 
questo digiuno? Perché questa preghiera? 
Perché questa elemosina? Sono esercizi che 
devono allenarci a condividere con il nostro 
Signore la pienezza della Pasqua. 

Un esempio ci viene dalla Venerabile. ei 
suoi 'Iì-attenirnenti astratti dice così, o meglio 
sente così; infatti è il Signore, è lo Sposo che 
le parla, ascoltate: "Ascoltami sempre nella 
Cattedra della Croce che nel tuo cuore ho 
piantato acciocché io viva in te Crocifisso nella 
vita di questo mondo Vìatore. Tu mi vedrai 
nel tuo spirito Crocifisso nella tua mnanità, 
Crocifisso nella nuda croce della povertà, 
Crocifisso nel tuo corpo, con la debolezza e 
l'infermità, Crocifisso nello spirito con aridità, 
derelizioni, malinconie, tedio ed abbandono 
di ogni umana consolazione; e farò in maniera 
che ogni cosa ti sia croce e pace come a me 
Vìatore". 

Vìatore, comprendiamo bene è l'essere pel­
legrino su questa faccia della terra. Anche il 
Signor nostro Gesù Cristo ha vissuto, come 
ciasctmo eli noi, questa esperienza, l'esperienza 
del viandante così come diciamo nella Salve 
Regina: . . .in questa valle di lacrime. 

L'essereviatore significa sapere di non essere 
fermo, ma eli essere in canunino; in cammino 
verso dove? ... verso la vera patria, la patria 
celeste, la patria dell'intimità con il Padre, 
patria della piena comunione, della vera pace. 
Ecco la Venerabile sente, ascolta, che quanto 
è nel divino viatore deve essere trasferito al 
suo canunino eli semplice viatrice, di semplice 
donna che esprime la pienezza della sua comu­
nione con il suo crocifisso Signore. Sente che 
soltanto la piena incarnazione, la passione del 

Cristo significherà pieno adempimento del 
rumovamento totale di se stesso e quindi della 
sua risurrezione alla vita piena e abbondante. 

Il tempio deve essere distrutto ma in tre 
giorni, nei giorni in cui ciascuno eli noi si unisce 
alla via dolorosa, per la via della luce, nei giorni 
in cui avviene questa profonda trasformazione, 
il nosn·o essere corpo mortale in corpo misti­
co di Cristo, in pienezza di quell'amore che 
ci fa m1o con il Sig11ore, direbbe san Paolo: 
"Concrocifissi", "corrisorti" con il Signore. 

Questa è la contemplazione che ci da la forza 
di poter dire, ancora tula volta, con la nostra 
Venerabile: "E questa vista di purità, pagherà in 
tm sol momento tutte le tue pene in tu1 amabi le 
riposo che nesstma lingua tu11ana è capace di 
esplicare; né intelletto può capire quali tesori 
sono riservati nella Croce. 

Perciò, immobile, taci in essa con Silenzio 
compito di tutti i tuoi sensi e di tutte le tue 
potenze: solo riguardami con lo sguardo 
dell'amore Crocifisso in te. 

A questa vista sempre vedrai, perché io di te 
così mi compiaccio come il Padre mio in me 
si Compiace; così riceverai ancora tu il gaudio 
di questo Suo Compiacimento infinito ed in 
esso intenderai cose molto segrete ed ignote al 
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INCONTRO DI SPIRITUALITÀ CROSTAROSIANA 

mondo, amerai senza amore e vivrai nell'amore 
del cuor mjo". 

La gioia, allora, di poter contemplare lill 
tllistero di crocifissione che non è il nosu·o ma 
il Suo in noi. Ancora una volta offrire il nosu·o 
corpo come su-umento di lilla divina passio­
ne, nel senso proprio di amore passionale, di 
piena corrispondenza di sensi e di sentimen­
to al Signore nosu·o Gesù Cristo e con Lw 
all'amore del Padre. 

Oh, come tante volte ci prendiamo paura di 
esprimere i sentimenti dell'amore; oh, come 
a volte confondiamo ciò che è la purezza del 
sentimento dell'amore con l'orrendo essere 
disu·atti dalle cose della carne, la purità è in 
questa passione! 

Non c'è uomo senza passione, non c'è dom1a 
senza passione ma non nella passione del pia­
cere ma piuttosto nella passione dell'offerta. 
Quella stessa passione che è contemplazione 
dell'amore di Dio crocifisso su quella croce. 
Sant'Ambrogio dice che quella croce è "u·ono, 

l 

talamo, altare", parole inequivocabili che dico­
no che la croce è il segno più chiaro e più 
autentico di una notte di profondo amore tra 
Dio e l'umanità. Non lma oscura notte, ma 
una notte radiosa di luce perché il vero Amore 
si è sposato con il nostro povero amore. E da 
questo amore nasce la redenzione, nasce la 
salvezza. 

Come la Venerabile ha saputo ben leggere 
dentro di sé questa profonda sintesi nella cro­
cifissione di amore passionale in Cristo per 
il Padre nell'azione dello Spirito Santo, così 
ciasnmo di noi in questi giorni di Quaresima, 
facendo memoria del proprio battesimo, puri­
ficando nella penitenza il proprio cuore, si 
senta veramente u·asfigurato dalla presenza 
del crocifisso in lui, si senta amato e consunti 
su questo talamo l'amore nuziale con Dio, 
viva profondamente del suo amore eterno e 
invincibile. 

(Omelia nontùidta ùaLL'autore) 



INCONTRO 
DI SPIRITUALITA 
CROSTAROSIANA 
14 APRI LE 2009 di don /7/Ùnmo Guir)a 

~'Maria Cel&Jte illwnùzata dalla bellezza deL Ruorto" 
(Nono Trattenimento) 

È con infinita gioia che presiedo questa 
Eucaristia in questo monastero; quanti ricor­
di, esperienze, momenti, incontri, vissuti da 
serninarista in questo luogo Santo. Il percorso 
della mia vita vocazionale si è affacciato anche 
in questa Casa, in questo tempio di preghiera 
e di adorazione. 

Non smetterò mai di ringraziare il Signore 
per avermi condotto in seminario a su·etto 
contatto con la figura della Venerabile. 

Grazie a tutte le suore che da sempre haru1o 
pregato con me. 

La nosn·a fede si basa sulla risurrezione 
del Signore. La nostra vita deve essere 
w1a continua Pasqua, dobbiamo vivere 
da RISORTI. 

Fare Pasqua non significa mutare abito, ma 
cambiare vita. 

Rin·ovarsi fuori dai nosn·i sepolcri, stupefatti, 
con w1a grande voglia di vivere, cantare, lodare 
e magnificare il Signore. 

Dio ha fatto fare Pasqua al suo popolo li­
berandolo dalla schiavitù, Dio soprattutto ha 
fatto fare Pasqua al proprio Figlio, facendolo 
uscire dal sepolcro. Dio ha fatto Pasqua anche 
nella vita della sorella Maria Celeste che è stata 
illw11Ìnata dalla bellezza del Risorto. 

Scrive nel IX Tratte11Ìmento: 
"Io ti guardo con gli stessi tuoi occlu, 
in tutte le cose vedo te virtù di Dio, 
tu sei nuo e nuo più di me stessa, ti 

• bacio, con la dolcezza tua, pura voglio 
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possedere solo te. Te solo io vedo, amo, godo 
e possiedo nella sazietà del gaudio perché sei 
l'amore di tutte le cose". 

La vita della Venerabile è stata tutta costella­
ta dall'amore eli Dio, dalla vittoria eli Cristo. 

Nella sua vita n·avagliata ha vissuto espe­
rienze nega tive che l'hanno segnata, è stata la 
donna dell'alleluia. 

Vivere da risorti è scoprire che Dio non sop­
porta il sepolcro in cui l'abbiamo confinato, 
la prigione in cui l'abbiamo rinchiuso. Fare 
Pasqua vuoi dire accettare il riscl1io eli un Dio 
che non si rasseg11a a essere morto, non sta alla 
porta che gli abbiamo riservato noi. 

Fare Pasqua sig11ifìca racconta d o. 
Il camn1Ìno della fede si coniuga con la ne­

cessità di farsi missionari, per portare il li eto 
annuncio della Pasqua a tutti . Come Maria 
che non può più stare solo ai piedi di Gesù per 
ascoltare, assimilare, contemplare, ma cl1ia­
mata per nome va ad annunciare: "Ho visto il 
Signore". 

Fare Pasqua significa raccontare la bellez­
za del risorto, portare la notizia. La bellezza 
di questa notizia dovremmo stamparla sulla 
nostra fronte. 

S. Agostino racconta che la notte della vigilia 
di Pasqua, i pagani non riuscivano a prendere 
sonno ed erano in preda a una strana inquie­
tudine. 

Il mattino seguente per sn·ada accadeva loro 
di incrociare i neofiti cristiani, col volto rag­
giante, trasfigurato dalla luce del llisorto; "a 
quell'apparizione- assicura S. Agostino- molti 
riconobbero il Cristo". 

La Crostarosa viveva di questa luce. 
Dirà nel suo diario: "L\mione alla tua vo­

lontà mi w1Ìsce al Padre tuo e sono glorifi­
cata atn·averso te w1Ìco mio tesoro, nel quale 
sono amata da l divino Padre, egli n1Ì guarda 
nell 'amor suo, allora io non vedo più le n1Ìe mi­
serie e non provo più sofferenza per i n1iei mali 
e ancora, la n1Ìa vita è il credere e lo sperare in 
voi, Sig11ore in voi io respiro ed espiro, come il 



respira del corpo che mi conserva in vita e vivo 
come tralcio wùto alla vite. 

Non voglio cosa alcw1a perché vivo nella 
certezza e nella sicurezza che tu sei nùa luce. 

Voi siete la luce e io sono scmissima tene­
bra". 

La figura della Venerabi le ci spinge ad essere 
sempre illunùnati dalla Parola di Cristo e a 
nutrirei dei sacramenti pasquali 

Concludo con le parole della Venerabile: 
"Luce di eterna verità guardo la mia povertà, il 
mio dolore e la nùa miseria, senza la tua luce, 
mi consuma la paura, non ho alCLmo che mi 
tolga dalla miseria, se non tu Verbo di Dio e 
luce dei viventi". 

"Questa madre d'amore fu nma simile al suo 
divino figlio, nella pmità, nell 'umiltà, nell 'uni­
fornùtà al divino volere non vi fu momento, 
ora e respiro di quel bel cuore che non fosse 
ordinato a Dio, in Dio e per Dio". 

Scrive Paolo VI nella Marialis Cultus: "ci 
ricorderemo ugualmente che Maria fu inti,­
mamente wùta al nùstero della Redenzione. E 
la Madre di Dio, la Madre della Clùesa, prima 
credente, prima salvata, modello di docilità al 
disegno di Dio. 

Volentieri contempliamo le meraviglie ope­
rate in Maria dal Sig11ore, sforzandoci di ma­
turare lma pietà mariana sempre più vera e 
profonda". 

Così la Crosta rosa si rivolgeva a Cristo: " ... 
nùa wùca gioia, mio Amore, a1ùma dell'anima 
nùa, grazia del mio cuore, nùdolla delle nùe 
ossa, respiro della nùa vita, bellezza del nùo 
volto, sostanza del nùo essere". 

Voglia il Signore aiutarci nel camnùno di 
santità, affìnchè la nostra parrocclùa (30° an­
niversario della dedicazione) inùti la testimo­
IÙanza e l'esempio della Venerabi le. 

···../& !tt//sU»y~ d mio- canLo-; · 
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LE BEATITUDINI MEDITATE 
~ 

CROSTAROSA 

Continu.uww La lettura 
delle meditazioni della no.:Jtra 
Venerabile c~ulle Beatiltidin~ 
iniziata nello .tcor.to munero 
di "PerLa Na.JCo.:Jla ': 

"Beati i misericodiosi, pere bé couseguimnno 
mise1·icordia". Nella meditazione sulla beati­
tudine dei misericordiosi, la Venerabile esor­
ta la propria anima a "tuffarsi" "nell'abisso" 
della divina misericordia ed ivi a "fare i suoi 
pascoli". La misericordia è l'attributo grande 
"all'infinito" di Dio, somo Bene. L'Anmùrable 
(''Addir" in ebraico) in tutta la sua creazione, 
nell'insieme e nelle singole parti, si rivela tale 
soprattutto nella redenzione: "nel perdonarti, 
nell'aspettarti, nel soccorrerti in tutte le tue 

l (, 

l di Mons. Donato Coca l 

necessità". È dalla misericordia incalcolabile 
di Dio per te, che tu devi trarre motivo per 
vivere costantemente in amorosa gratitudine 
verso di lui e usare la sua misericordia per 
te verso il prossimo: È nell'essere misericor­
diosi verso il prossimo che si permane nel­
la misericordia di Dio, nel godimento della 
beatitudine della misericordia. La Venerabile 
esorta se stessa a esercitarsi "in aspirazioni di 
amore in ogni tempo e in ogni luogo" per 
"conseguire" maggiore misericordia da Dio e 
poterla testiq_10niare nella vita, "in qualunque 
occasione". E facile concludere che quando 
la Venerabile parla della misericordia verso 
il prossimo come un dovere di gratitudine 
per la misericordia che Dio usa verso di noi, 
intende anche suggerire come concretamen­
te essere misericordiosi. E, per la Venerabile, 
non c'è altro modo di essere misericordiosi 
che nell'imitare Dio nel "perdonarci", nell' 
"accoglierci", nel "soccorrerei" "in tutte le 
necessità". La Crostarosa segue l'insegna­
mento dell'Apostolo: "Accoglietevi ... gli uni 
gli altri, come Cristo accolse voi per la gloria 
di Dio" (Romani 15,7). 





"Beati i puri di cuore, perché vedntmlo Dio". 
La Crostarosa pone a se stessa e al Signore la 
domanda: dove è questa "nettezza di purità" 
che mi permetterà w1 giorno di "mirare" 
"il volto di Dio"? La Crostarosa dice al 
Signore: tu vuoi farti vedere, ma io non sono 
nella condizione di poterti vedere: non solo 
non sono "monda", ma "molto schifosa e 
defonnata dalle mie iniquità" E, tuttavia, la 
Venerabile è certa che se "quest'oggi" entre­
rà nel cuore del Verbo fatto uomo, potrà aver 
"la fortw1a di vederlo". Nel cuore del Verbo 
fatto uomo, ella potrà u·ovare quella "purità 
per essenza", quel fuoco d'amore acceso che 
consumerà tutte le sue immondezze e quel 
proftm1o di purissimo odore che, w1endo 
lo Sposo al suo spirito, la "imbalsamerà", 
rendendole incorruttibile il cuore così come 
è quello dell'amato Sposo. È nel cuore dello 
Sposo che abita lo splendore della verità, 
l'infinita ed eterna bellezza di Dio, che irre­
sistibilmente i1mamora nel mirarlo in purità 
di cuore. In questo amore l'anima sussiste 
al sicuro da ogni "laidezza" e nefandezza e 

non sarà capace ed incline se non a 
"mirare" altra cosa che Gesù: la 

Venerabile si affida a questa 
speranza. In "questo oggi", 

giorno di purificazione e 
di i1mamoramento nella 
fornace ardente del 
cuore del suo Sposo, 
la Venerabile, e con lei 
ogni anima amante, 
prepara quell'oggi 
eterno in cui pou·à 
dire: Egli è mio 
ed io sono sua" 

(cfr. Cantico dei 
Cantici 6,3). 

"Bea_ti i pacifici, pen:hésamnno chirmmti figli di 
Dio". E tempo, dice a se stessa la Venerabile, 
che inizi a vivere col Figbo della pace, Re 
della Pace e Sig11ore della pace. Gesù è il 
Figlio dato all'uomo in segno della volontà 
di pace di Dio con gli uomini. Gesù, afferma 
l'Apostolo, è la nosu·a riconciliazione e la 
nosu·a pace (cfr 2 Corinti 5). "Re (Principe) 
e Signore (Dio) della pace egli è venuto a 
stabilire sulla terra e nel cuore degli uomini 
il Regno di Dio. TI Regno di Dio, afferma 
ancora l'Apostolo, è giustizia, pace e gioia 
nello Spirito Santo (c&· Romani 14,17). La 
beatitudine della pace è propria di coloro che 
appartengono al Regno di Dio in quanto figli 
di Dio e come figli di Dio vivono, da opera­
tori di pace. E questo è possibile se il loro 
cuore diventa proprietà di Dio, suo dominio 
e porzione del suo Regno. Quanto più cresce 
l'intimità con Dio, quanto più diventiamo di 
casa presso Dio che ci inabita col Figlio e con 
il suo Spirito tanto più noi diventiamo figli 
di Dio a immagine del Figbo nello Spirito e, 
quindi, come lui, figli della pace, portatori di 
pace. Siamo in pace con Dio, se dimoriamo 
in lui che dimora in noi. Fmtto della pace 
con Dio è la pace con noi stessi, perché, 
come dice sant'Agostino, siamo fatti per lui 
e il nostro cuore è inquieto (non è in pace) 
finché non riposa (non è in pace) in lui. E 
frutto della pace con Dio e con noi stessi è la 
pace col prossimo. Chi, infatti, è in pace con 
Dio, è in pace anche con tutti coloro con cui 
Dio è in pace. E la pace con noi stessi porta a 
vivere nella pace con ogni nostro simile. 

"Beati coloro che sollo pr:rseguitati pr:r amm·e 
della giustizia, pmbé di essi è il Regno dei Cieli". 
La porta per la quale si enu·a nella giustizia 
di Dio è Gesù Cristo. Egli è nel contem-



po la porta della g·iustizia di 
Dio e la stessa giustizia divina. 
Tutti i decreti della divina sapienza 
si attuano pienamente in Gesù Cristo. 
Egb, che è la verità di Dio, è la verità della 
giustizia di Dio. Ciò che egli dice e compie è 
giusto davanti a Dio, è secondo Dio, secondo 
il suo pensiero e la sua volontà. La Venerabile 
afferrrta che l'inferno è opera della giustizia di 
Dio. E per i disobbedienti e i ribell i al suo divi ­
no volere. Ma, come già è scritto nell 'Antico 
Testamento, Dio non vuole la morte del pec­
catore, ma che si converta e viva (cfr Sapienza 
2, 23-24). Perciò ha mandato il suo Figlio 
che si è fatto dono del Padre per noi sino alla 
morte e alla morte di croce: chi l'accogbe, 
accoglie la sa lvezza di Dio. Non ha chiesto a 
noi un prezzo per il nostro riscatto dal peccato 
e dalla morte: Dio stesso ha pagato per noi per 
ristabibre la giustizia tra lui e noi. Cristo è il 
prezzo del nostro riscatto. La nosn·a salvezza si 
attua secondo Dio, quando noi accettiamo di 
essere stati sa lvati da Dio nel F iglio e viviamo 
da giustificati, per grazia. La giustificazione 
per grazia non ci esime da tm adesione alla 
grazia che comporta il rifiuto del peccato in 
tm impegno quotidiano di lotta al demonio 
al mondo e alla carne: tale lotta è concreta 
solidarietà a Cristo, alla sua morte per noi, al 
n·ionfo sul male, in noi e nel mondo, atu·aver­
so la croce, l'accettazione della propria croce 
nel seguire il Signore, nella via n·ionfale della 
dedizione di sé ai fratelli . Questo è il patire per 
la giustizia: "come suoi vassalli, col suo scudo", 
nel soffrire per il n·ionfo della giustizia in noi e 
nel mondo, facendoci garanti della giustizia di 
Dio che è Gesù Cristo, "nessw1a cosa sofferta 
è ingiusta per noi; anima mia, nella pazienza ci 
si assicura il possesso del Cielo". 

"Beati voi, quando sare­
te maledetti (p eT causa mia): 
godete ed esultate, perché 
gnmde è la vostra 1·icompen­
sa 11ei Cieli" . La Crostarosa 
invita la sua anima a entrare 
nel "gabinetto" del suo Re che 
l'invita "oggi" a godere "copiose 
ricchezze nello scrig110 dell'amore 
per ricevere donazioni di grande 
valore". Quali? D "patire per Lui: 
"Sì come per te fu maledetto, per­
seguitato, calmmiata la sua dotn·ina 
divina, e si ridusse per tuo amore ad esser 
l'abbiezione medesima soffrendo dolori di 
ogni sorta". "Enn·a dunque in questo ... 
amore, nella fornace della sua carità": "vedi 
se pon·ai rifiutare le persecuzioni, le accuse, 
gli insulti e i disprezzi" che ti manda per farsi 
amare da te e per vedere se davvero lo ami, 
te li invia perché tu, simile a lui, "ti renda 
capace di quella copiosa mercede promessa 
ai suoi diletti amici". 
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Jf-~ Lo sviluppo dei popoli 
~ . ha bisof5i!O di contemplative 

con le braccia alzate 
verso Dio nel gesto 

della preghiera 

l di Suor Maria Angela Severo l 



A Benedetto XVI va il nostro plauso e il 
nostro grazie per il dono stupendo della En­
ciclica "Caritas in veritate", w1 docmnento 
di grande valore umano. Noi Redentoriste 
contemplative di tm Ordine monastico sia­
mo chiamate in forza del nostro ministero 
di preghiera ad avere le braccia alzate gior­
no e notte, come dice il Papa a conclusio­
ne dell'Enciclica (n° 79), consapevoli che 
l'amore pieno di verità, "Caritas in Veri­
rate", per cui procede l'autentico sviluppo, 
non è da noi prodotto ma ci viene donato. 
il Santo Padre così si esprime: "Bisogna 

tenere in grande considerazione il bene 
comm1e. La carità è amore ricevuto e do­
nato. Essa è «grazia». La sua scatmigine 
è l'amore sorgivo d~l Padre per il Figlio, 
nello Spirito Santo. ~ amore che dal Figlio, 
discende su di noi . E amore creatore, per 
cui noi siamo; è amore redentore, per cui 
siamo ricreati. Amore rivelato e realizzato 
da Cristo (cfr Gv 13, l) e riversato nei nostri 
cuori per mezzo dello Spirito" (Rm 5,5). 
Destinatari dell'amore di Dio, gli uomini 
sono costituiti soggetti di carità, chiamati 
a farsi essi stessi strumenti della grazia, per 
effondere la carità di Dio e per tessere reti 
di carità" (Introd. n° 5)." Il Papa ci esorta 
a percepire in noi questo amore trinitario 
per effonderlo sui nostri fratelli, come amo­
re "ricevuto e donato", e allora dobbiamo 
allargare gli spazi del nostro cuore, per pro­
gredire nell'autentico sviluppo, così da ren­
dere «divina» e perciò più degna dell'uomo 
la vita sulla terra, come dice il Papa (n° 79). 
Egli continua: "Anche nei momenti più dif-

ficili e complessi, oltre a reagire con consa­
pevolezza, dobbiamo soprattutto riferirei al 
suo amore. Lo sviluppo implica attenzione 
alla vita spirituale, seria considerazione del­
le esperienze di fiducia in Dio, di fraterni­
tà spirituale in Cristo, di affidamento alla 
provvidenza e alla Misericordia divine, di 
amore e di perdono, di rinuncia a se stessi, 
di accoglienza del prossimo, di giustizia e 
di pace". Il Santo Padre ci insegna che tut­
to viene e procede da Dio, a Lui dobbiamo 
rivolgerei con fiducia di figli e attendere 
il Suo Paterno aiuto, che viene sempre in 
aiuto dei più deboli e bisognosi. Egli fonda 
lo sviluppo dei popoli soprattutto sull'amo­
re, dove realmente l'amore opera miracoli, 
e ancora ci conduce verso alte aspirazimù, 
dove la carità trova la sua ragion d'essere e 
tutto diventa disponibilità verso coloro che 
si trovano nel bisogno. Così ci incoraggia: 
"Dio ci dà la forza di lottare e di soffrire per 
amore del bene comm1e". Come credenti e 
soprattutto come persone consacrate dob­
biamo coraggiosamente lottare e pregare in 
modo particolare per il bene e la giustizia di 
tutti i popoli. Il Signore voglia ascoltare la 
voce di coloro che s'impeg11ano generosa­
mente nel servizio con gioia e coraggio. 
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Il santo Padre ha inoltre sottolineato for­
temente il concetto centrale che è la carità, 
ha messo, infatti, al centro dello sviluppo 
dell'uomo l'amore e la verità dando il co­
raggio di operare il bene verso tutti. La Ve­
nerabile Madre Maria Celeste Crostarosa 
nelle Regole e Costituzioni ha donato alle 
sue suore, come prima regola da esercitare, 
la virtù della carità che è amore "ricevuto 
e donato". A questo punto voglio descrive­
re la verità di questo amore che la Madre 
Crostarosa voleva dalle sue dilette figlie: 
"La carità è in noi partecipazione dell'amo­
re infinito che, dall'eternità, unisce il Padre, 
il Figlio e lo Spirito Santo; è l'amore del 
Cristo per il Padre e per gli uomini, amore 
che l'ha spinto a dare la vita per i suoi amici 
e anche per i suoi nemici. In questo amo­
re amiamo il Padre e ci uniamo non solo 
a coloro che ci sono vicini, ma all'umanità 
intera liberata dal Cristo". 

Ancora la Madre sottolinea: "La carità fra­
terna, vissuta secondo lo spirito della nostra 
comunità, ha come frutto la gioia pasquale, 
dono dello Spirito Santo. Irradiando tale 
gioia tra noi e intorno a noi testimonieremo 
il Cristo risorto che è verità e amore (Costi-
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tuzioni e Statuti). Ancora nelle Regole, la 
Venerabile c'insegna che il "Padre ha man­
dato Gesù suo diletto Figlio come modello 
di verità alle sue creature, compiendo due 
atti di eccelsa perfezione, il primo fu la cari­
tà infinita, l'altro liberò l'uomo dalla falsità 
e dalla menzogna". 

La Venerabile continua ascoltando con 
meraviglia: "O figlia, Verbo vuol dire ve­
rità; venendo nel mondo vi aprii la strada 
della verità, parlando usavo spesso la parola 
verità, vuol dire giustizia, attributo proprio 
della divinità, per questo io veruù nel mon­
do per ma1ùfestare la verità" (Tratt. IX). 

Madre Maria Celeste Crostarosa è sempre 
in sintonia con la Chiesa, la sua spiritualità, 
che fin dal settecento è stata vissuta in que­
sto amore di verità, ci aiuti ad accogliere il 
messaggio del Santo Padre con entusiasmo 
e a viverlo con grande generosità e gioia, af­
finché lo sviluppo dei popoli diventi realtà 
di pace, giustizia, amore e verità. Anche noi 
in comunione con il Santo Padre ci rivol­
giamo alla Vergine, Specchio di giustizia e 
Regina della Pace, perché per tutti i popoli 
si realizzi lo sviluppo di tutto l'uomo e di 
tutti gli uomini, come dice Benedetto XVI. 



LO SPIRITO DELL'ISTITUTO - PARTE 2 

~~UMILI 
E NASC8STI" 

USi oichiara quale dla !o dpirito oi qu&Jto !Jtituto 
e come iL Signore Lo ha ~oLuto /'!noare e renoerLo .1ta6Je 

neL proprio oi1prezzo e neLLa negazione oi Jén 

" .. . P1·ima di ogni altra cosa bisogna entrare 
nelle sue ammimbili umiliazioni. Vediamo 
allora quali fmwzo i passi del divin Salvatore; 
quale fu la sua via, il stto Spi1"ito e cosa 
fece per ottenere una tale unione. Egli era 
pe1jettissimo sin dal primo istante della stta 
Incarnazione, essendo la sua sacra Umanità 
unita al Ve1·bo, santità per essenza immagine 

di Spi1"ito Santo. Egli non aveva bisogno 
di umiltà, né aveva il timore di 

vana gloria. Ma nonostante ciò 
Egli volle raggiunge1·e 

l'obiettivo di fare in 
noi un efficacissimo 
medicamento non 
solo per guari1~e le 
nost7·e infermità, 

l di Edgardo Longa l 

ma soprattutto pe1r fm·e un altissimo e sublime 
fondamento di una santità supn· eccellente nella 
ma sacrosanta Umanità. Con la sua divina 
Sapienza disegnò sopra di Lui tutto l'edificio 
spù·ituale pe1·le sue elette anime. Lui volle esse1·e 
la lm·o pietra fondamentale, per delineare in noi 
le sue divine pe7fezioni, imp1·esse nella sua sacra 
Umanità, per comunicade e difjònderle in 
tutti noi sue mmzbra, uniti a Lui pn· grazia. 
Ma quello che è maggiormmte ammùY!bile è 
il fatto stupmdo che le mmti angeliche m1com 
oggi qui si dispe1·dono e si imme1-g-ono. Questa 
fu l'umiliazione che egli fece come Dio, quando 
nel primo istante della sua Incm71azione si unì 
e si abbassò a p1·ende1·e came umana e essmclo 
Dio a fani uomo; "annientò se stesso, p1·endendo 
la natura di schiavo e diventando simile agli 
uomini" (Fil 2. 7). 



Questa fu umiltà della Penona divina e si 
cbiama divina pe1jezione di umiltà. In questa 
umiliazione nessuna creatum Lnata poteva 
imitarlo. Egli volle pmtdere l'umana natura 
per m·dinare e comunicare alla nom-a umana 
nat1tra la pmtecipazione di queste Pe1jezioni 
divine. PeT questo scopo il Verbo delineò nell'a­
nima santissima di nom·o Signore Gesù O·isto 
una m-aripante pienezza di questa eccellente 
pe1jezione e volle dijjònde1·la a tutta la natura 
umana, cioè a tutte quelle anime cbe unite a 
Lui godono i frutti di questa divina unione 
di amore: cioè a noi suoi e1·edi pe1· g7·azia. E 
peT mostrarci la via e il cmmnino pe1- giunge­
re a questo felice stato di unione con Gesù in 
Dio e per ave1·e la pmtecipazione alle divine 
pe1jezioni, ci dicbim·a che pe1· conseguire questi 
beni bisogna cmmnùzm·e pe1,· i passi della sua 
santissima Vita. Per questo scopo Egli compm·e 
al mondo Uomo povero, vile e disprezzato; 
nasconde la sua Divinità come debole fanciullo 
nella solitudine di un presepio, noto solo a tre 
pove1·i pa.1to1·i, in zma mangiatoia tra le bestie, 
ave11do pe1· letto un poco di fieno; finge temere 
la pe1-semzione di El·ode e fugge in Egitto; non 
si serve di alcun miracolo, ma come un uomo 
debole va fuggitivo in paese st1-anie1·o. 

Qui dimora nascosto e sconosciuto, patendo 
penosa pove'!tà. Quest'Anima santissima segue 
l'Ordine divino, senza vole'l·e o non vole1·e; la sola 
Volontà divina domina questo cuore amante, 
povero e disprezzato dagli uomini, sconosciuto 
e nascosto in Dio. In questa eccellente umiltà 
innalza il trono glorioso delle sue umiliazio­
ni e il fondamento della cristiana pe1jezione 
nell'umana natum. Essendo Egli il nostro 
Capo, gode di vivere nel disp1·ezzo di se stesso per 
trentatre anni della sua santissima Vita. Volle 
esse1·e disprezzato dagli uomini, la sua Dottrina 
divina calunniata; scbemito e peneguitato da 
ogni so1ta di penone, avvilito nel p1·oprio 
disprezzo. Nasconde i suoi miracoli, p1·oibendo 
che aln·i ne parlino, né vuole che li manifestino. 
Si nasconde in Dio e sù1o alla mmte vive nel 
suo prop1·io disp1·ezzo e muo1·e t'In le maggim·i 
contumelie, dolori e pene, senza usm·e alcun 
mimcolo, tutto nascosto in Dio, pe1jezione di 
umiltà infinita. E noi tutti sue membra, siamo 
unite a questo unico Capo, che Egli 1·ijorma e 
cambia in nuova creatm"il in Dio: e a Lui uniti 
per gmzia, t1"i!sferisce e ci pmtecipa le sue divine 
pe1jezioni. L'anima che cammina con Lui 
giunge al possesso della divina unione di Gesù 
in Dio. Quindi le Religiose dell'Ordine, possono 
vedeTe attentamente quale sia lo spà"ito della 
lm·o vocazione, in quanto il divino 77taestro ba 
voluto esseTe Lui il fondatore dell'01dine. Loro 
sono chiamate alla maggim·e pe1jezione che si 

possa dire, giacché essendo Lui 
il nostl·o Capo, Legislatore e 
Guida vuole che i suoi seguaci 

siano amati delle stesse sue 
divine pe1jezioni pe1· questo Lui 

ba tmsfo'171tato l'uomo in una 
nuova creatura in Dio. Pe1tanto loro 
devono aspirm·e ad una mmte totale 
di ogni gloria e stima del mondo 



e abitm·e nella profondità delle ammù-abilt 
umiliazioni del Ve-rbo, etema Sapienza ... ". 
(continua) 

In questa seconda parte dello "Spirito 
dell'Ordine", la lunga appendice alle 
Regole, la Crostarosa focalizza altri impor­
tanti aspetti comportamentali da assume­
re per sviluppare tma vita Cristocentrica. 
Nella prima parte ha consigliato di vivere 
uniti e confonni al Cristo senza alcw1a 
discrepanza né deformazione; in pratica 
diventare copia conforme, membra del 
suo corpo mistico. Definito questo impe­
gnativo obiettivo, la Venerabile esamina 
brevemente la vita di Gesù, per evidenziare 
alcwù importanti atteggiamenti che devo­
no essere assunti dalle sue Religiose e da 
noi suoi fedeli. 

Gesù con il suo esempio presenta all'uo­
mo la via da percorrere ma questa strada è 
sconvolgente e nettamente in contrasto con 
le idee ricorrenti. La sua via non è quella 
dell'uomo, agiata e ambiziosa di successo e 
potere. La sua è via di povertà, unùliazione, 
nùtezza, contrarietà permanenti fino ad 
arrivare allo "scandalo e alla stoltezza della 
croce". La grandezza di Dio si manifesta e si 
amnùra in una mangiatoia, dove nascosto 
c'è un neonato in fasce. Che Dio strano! 
Lui, creatore dell'universo, della terra, di 
tutti gli esseri viventi e degli uonùni, non 
aveva certo bisogno di scendere sulla terra 
per farsi conoscere. Noi oggi, come allora, 
ci saremmo aspettati tm Dio in tutta la sua 
grandezza e potenza. Certo, poteva venire 
sulla terra da Dio, nella potenza e splen­
dore, con tutti gli onori, gloria, ossequi e 
dignità che gli erano dovuti. Poteva venire 
da Re per essere acclamato, glorificato, 
ossequiato come il più grande tra gli uonù-

ni. Invece, che ha fatto! Ha voluto nascere 
di notte, nel silenzio, senza casa, senza 
beni, in una mangiatoia, nella precarietà 
più assoluta. Appare al mondo come w1 
sempbce neonato nella solitudine, povero, 
debole e indifeso; nasconde la sua Divinità 
che mostra solo a pochi poveri pastori, in 
una mangiatoia tra le bestie, avendo per 
letto il fieno; fugge in Egitto e cresce in un 
paese stratùero nascosto e patendo povertà. 
Per sé non si avvale mai di alcw1 nùracolo 
ma esegue gli ordini del Padre; l'unica 
Volontà è rimanere povero, sconosciuto, 
nascosto e disprezzato dagli uonùni. Ltù 
Dio ha deciso di unùliare la sua natura 
divina per farsi uomo, di abbassarsi in tutto 
e diventare da creatore "creatura". Tutto 
questo per mostrare quella forza che può 
trasformare il mondo e redimere l'umani­
tà: la sua umiltà. Ha voluto confondersi 
tra la gente per dimostrare la sua tenerezza, 
il suo legame e il suo Amore per l'uomo. 
Per trenta tre anni vive nel silenzio, nascon­
dendo la sua identità. 

Poi quando si diclùara nasconde i suoi 
nùracoli e proibisce che altri ne parlino, 
non vuole che li manifesti~o, non vuole 
clamore, successo, onori. E venuto per 
guarire le tante infermità causate dal pecca­
to, ma soprattutto per donarci un metodo, 
una medicina efficace che supera ogni male 
e dona la perfezione. Questa medicina è 
"l'umiltà". 
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E noi quando 
smetteremo di pen­

sare a noi stessi per 
sentire la responsabilità 

eli aiutare gli alu·i? Quando eli­
mineremo l'orgoglio, la presunzione, la 
superbia e il bisogno di sentirei importanti 
e al cenu·o dell'attenzione? Quando fini­
remo di compiere il bene per farlo vedere 
o per fare bella figura? Cristo fu wnile in 
tutta la vita e per sé non volle nessw1 privi­
legio! Dobbiamo cominciare a riprodmre 
la Sua vita nella nostra, ma ciò è possibile 
solo attraverso la Sua conoscenza che si 
acquista meditando il Vangelo; bisogna 
capire i Suoi insegnamenti non proclamati 
ma vissuti fin dalla nascita. Gesù che cresce 
e vive come w1o di noi, ci rivela che l'esi­
stenza umana nelle situazioni più semplici 
ha un senso divino. I trent'amu di oscmità 
vissuti tra gli uomliu sono per noi luminosi 
come la luce del sole, esempi di comporta­
mento ineccepibile: Gesù è stato: Povero, 
Umile e Nascosto. 

Come è lontano questo modo di essere 
divino dal nostro modo wnano di pensare 
e di agire! Esamliuamo il nostro compor­
tamento interiore ed esteriore. Per quanto 
riguarda la nosu·a persona ci piace essere 
elogiati, ossequiati e rispettati. Per qualun­
que gesto o sacrificio attendiamo e spesso 
pretendiamo complimenti e riconoscimen­
ti; in mancanza soffriamo e ci riteniamo 
offesi. Ci piace fare bella figura, suscitare 
anmurazione, atu·arre e sedurre, vestire alla 
moda, mostrare le nostre capacità, parlare 
e stare sempre in primo piano e ai prinu 
posti. La nostra vita è tutta finalizzata al 
consenso, alla carriera, alla competizione, 
alla stima degli alu·i. La nostra mente è 
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invasa dal protagonismo. La cultura dorni­
nante è "apparire", mostrarsi per essere 
apprezzati e superare quelli che ci sono 
intorno; lo slogan è "Vincere o soccombere". 

Il nostro atteggiamento verso gli altri, 
soprattutto quelli che ha1mo successo, è 
di invidia e di armnirazione. Vorremmo 
essere al loro posto e per questo li copia­
mo, illudendoci di conquistare consen­
si e successo. Li acclamiamo, ascoltiamo 
e seguiamo questi banali personaggi che 
diventano subito i nostri "idoli": attori, 
attrici, calciatori, veline, cantanti, celebrità, 
dirigenti, politici, autorità. Tutti personag­
gi insignificanti che sfruttando la bellezza o 
il loro "saper fare" si mettono in mostra e 
grazie ai mass media ottengono successo e 
potere, diventando in breve tempo i nostri 
"miti": ma sono modelli assolutamente 
inattendibili! Da loro non abbiamo nulla 
da imparare e invece li celebriamo con i 
nostri riti pagani: attenzione ad ogni loro 
impresa (non importa se positiva o nega­
tiva), visione di reality, ascolto di gossip, 
itnitazione del loro modo di fare e vestire, 
collezione di film, poster, calendari, dischi, 
dvd, abbonamenti a partite, riviste e pay­
tv, tutto per non perdere nulla di loro. Il 
mondo ormai omologato gira intorno a 
queste futilità se1ninando il virus del "suc­
cesso a qualunque costo" che genera e assegna 
senza logica un mare di soldi "massimo 
pr-ojìtto co/minimo sforzo". Se gli idoli sono 
questi vip o star che non sanno fare altro 
che dare scandalo, litigare, urlare e far 
parlare di sé a qualw1que costo, se i valori 
della nostra società sono queste stupidità 
che ci circondano ogni giorno, possiamo 
dire che il mondo sta andando a rotoli? 
Sembrerebbe di sì, perché questo è quello 



che appare e ci presentano. Invece, per 
fortuna, esiste anche un mondo nascosto di 
cui non si parla ma che opera nel silenzio 
e nell'ombra. 

Quante assurdità in noi uomini! Quanta 
coerenza invece nella vita e nelle parole 
di Gesù. "Guardatevi dal praticare le 
vostre buone opere davanti agli uomini 
per essere da loro ammirati, altrimenti 
non avrete ricompensa presso il Padre 
vostro che è nei cieli. Non suonare la 
tromba davanti a te come fanno gli ipo­
criti per essere lodati dagli uomini. In 
verità hanno già ricevuto la loro ricom­
pensa" (Mt 6,1-2). n Vangelo è chiaro: il 
successo ricevuto è la ricompensa per que­
ste anime vuote che non avranno più nulla. 
L'apparire non premia! La ricompensa di 
Dio è inversamente proporzionale al 
plauso degli uomini. L'umiltà è dunque 
la "via", la pedagogia scelta da Dio per sal­
vare l'uomo. Questo è l'atteggiamento che 
in libertà e amore bisog11a accogliere senza 
limiti e riserve, rinnegando la visione della 
vita mondana considerata da sempre "stol­
ta sapienza di questo mondo"(1Cor 
1,20). Non è soltanto il passaggio 
da un modo di vivere "apparire" 
ad tm altro più razionale e umano "esse­
re", ma è la conversione dall'inseguire e 
ricercare gli "idoli" all'accogliere la Parola 
e seguire Gesù Cristo nella via del silenzio 
e nascondimento. 

L'umiltà è la condizione essenziale nella 
quale matura il "sì" a Dio. È un rapporto 
personale: è la "rinunzia al1naligno e ai 
suoi idoli"; è il rifiuto di tutte le situazioni 
che portano l'uomo a negare Dio e a sosti­
tuirsi a lui; è l'abbandono della propria 
stima e superbia; è la piena adesione alla 

vita di Gesù. Occorre dunque prendere 
posizione e decidere: nei miei comporta­
menti conta la reazione degli altri e il mio 
compiacimento? Oppure cerco il consen­
so di Dio? Mi piace mostrarmi o agire 
nell'ombra? Il bene va fatto bene! n che 
significa ammllare i propri desideri, farsi 
da parte per dedicare piena ed esclusiva 
attenzione ai bisog11i degli altri. n bene 
deve essere eseguito con una limpidezza 
d'animo e di motivazioni. Se si amano 
gli altri per amore di Dio, cioè cercando 
solo la Sua ricompensa, allora si farà il 
bene gratuitamente e si farà davvero il 
bene dell'altro. 
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L'umile di cuore vive e cresce in Gesù 
Cristo e si lascia condurre dal suo Spirito 
nel valutare situazioni e persone in verità 
e rettitudine. L'umiltà è un modo 
di comportarsi e di pensare 
scelto non in base a una 
valutazione fallimentare 
delle proprie preroga-
tive ma sul desi­
derio di imitare 
Gesù. L'umiltà 
cresce nelle prove 
e nelle continue 
mortificazioni 
che contrastano i 
propri progetti e 
aspirazioni; si raf­
forza nel rimuovere 
la tentazione di risol­
vere i problemi a pro­
prio modo; si sviluppa e 
matura nel seguire la Parola e la 
via che Lui ha percorso. 

Essere umili non vuol dire essere per­
denti, rimanere indietro, sentirsi scavalcati 
da tanti che non valgono o non merita­
no, rinunciare al piacere di sentirsi vitali. 
Ancora una volta occorre ragionare secon­
do Dio: la logica del capovolgimento. 
Per l'uomo il più importante è il primo, 
il Re, il capo della nazione in pratica tutti 
coloro che ha1mo potere. Anche Giacomo 
e Giovmmi ragionavano così e chiedevano 
di essere i primi e sedere a fianco di Gesù. 
Anche loro non avevano capito che non si 
tratta di ricevere onori ma pesanti oneri. 
"Fra voi non è così; chi vuoi essere 
grande tra voi si farà vostro servitore 
e chi vuoi essere il primo sarà il servo 
di tutti" (Mc 10,43). Sfide sempre nuove! 

Ecco la gioia di essere servitore, di sentirsi 
ultimo ma consapevole di fare qualcosa di 
molto importante che neanche immaginia-

mo, ma che è fondamentale per Dio 
e che conta davvero in questa 

e nell'altra vita. Altro che 
falliti, alienati o perso­

ne con la testa fra le 
nuvole! Lavorare 

per gli ultimi, lava­
re i piedi ai fi·atelli, 
farsi servo di tutti 
è l'impegno silen­
zioso e costante di 
migliaia di volon­

tari che si dedica-
no con sudore e 

senza retribuzio­
ne ad opere di soli­

darietà. Persone mosse 
dall'Amore e dalla logica del 

Vangelo. Ovunque ci sia povertà 
e bisogno il Signore manda sempre uomini 
pronti ad imitarlo e disponibili a collabora­
re con lui. Per fortuna nel mondo ci sono 
tanti di questi testimoni silenziosi e nasco­
sti che non fam1o clamore né scalpore, ma 
agiscono! 

A ciascuno di noi il Signore affida un 
compito preciso e non ha importanza se 
tale compito è modesto, oscuro, incom­
preso o non gode indici di gradimento. 
Lui vede, sa, conosce il senso delle cose e 
gradisce solo l'agire umile e silenzioso. 

Aiutaci allora Signore a farci capire cosa 
vuoi da noi! Fai che rispondiamo con piena 
disponibilità, anche se quello che ci chiedi 
è difficile e senza gloria. Tu che hai assicu­
rato il centuplo quaggiù per chi rinuncia a 
tutto, sostienici nel nostro cammino, illu-



mina la nostra mente, trasfigura la nostra 
vita, metrici nel cuore la gioia vera, il gusto 
di cercare le cose che contano per te e 
infine rendici servi di tutti. Non possiamo 
respingere il tuo invito, ora non possia­
mo dirti di no! Non avremmo scuse, non 
avremmo argomenti per continuare a cre­
dere e non fare quello che ci chiedi! Tu ci 
ha istruiti col tuo esempio, non permettere 
che ci sia stato mostrato invano un modello 
così prezioso. 

Se il Signore, illumina la mia vita, non ho 
bisogno di cercare una platea in cui spec­
chiarmi alla ricerca di lodi o consensi. Se il 
Signore tiene strette le mie mani alle sue, 
non serve che la mia mano sinistra conosca 
quel che fa la destra. Se sono unito al mio 
Dio non sento il vuoto intorno a me, sono 

o • • • 

sempre m sua compagma e m comuruone 
con tutti. Se il Signore è importante per 
me, in tutte le mie azione cerco sem­
pre e solo il suo consenso. Se amo 
il Signore, solo Lui è in mio vero 
"idolo" l'muco perfetto modello 
da inutare. Se lo seguo divento 
suo testimone, luce del mondo, e 
sono sordo a tutte le voci che pro­
vengono dalle "tenebre". 

Aiutami Signore a stare sempre 
con te, tienimi stretto, non Jasciarnu, 
trattami sempre come tm bambino, 
perché vorrei essere forte, coraggio­
so e coerente ma la tentazione potreb-
be infiltrarsi in mille modi. Conducimi per 
mano e fammi capire sempre: se a muo­
venni è l'egoismo o l'amore per Te. Se le 
nue idee mi dividono dagli altri, se rompo 
la con1tmione con i fratelli, distruggi il mio 
orgoglio e indicami che non opero secon­
do il tuo Spirito. Fai che anche tua Madre, 

sempre umile e nascosta, n11 sia accanto 
e mi protegga; solo allora potrò sentirmi 
capace di prendere Te come modello, di 
amare la tua volontà e di impegnarmi nella 
vita quotidiana in tutti i miei doveri, come 
mi suggerisce nei suoi scritti la Venerabile 
Crostarosa, vera "Pe'rla nascosta". 



14 SETIEMBRE 1755 
14 SETIEMBRE 2009 

254 ° ANNIVERSARIO 
DELLA NASCITA AL CIELO 

DELLA VENERABILE 
MADRE FONDATRICE 

SUOR MARIA CELESTE CROSTAROSA 

li «GRUPPO CROSTAROSIANO» 
ha ripreso, dopo la pausa estiva, 

l'itinerario annuale di fonnazione cristiana. ~ 
~ 

Con una sole1me 
celebrazione eucaristica, presieduta 

da don Sebastiano Iervolino, 
parroco della Parrocchia di San Paolo 

Apostolo, sono stati completati 
gli incontri mensili crostarosiani. 
E stata ben illustrata la centralità 

dell'amore di Cristo per noi e del nostro 
amore per lui, a partire dall'esperienza 

mistica vissuta da madre 
Maria Celeste Crostarosa . 

La venerabi le nel suo secondo 
trattenimento dice, rivolgendosi 

a Cristo suo amante: " ... Io non trovo 
più il mio cuore nel petto, al suo posto 

c'è il vostro cuore". Questo era il suo 
desiderio, che tutta la sua vita fosse 

dedicata agli "interessi" di Cristo. 
La Liturgia è stata animata 

dal Camm.ino Neocatectm1enale 
della parrocchia e vissuta intensamente 

da quanti erano presenti. 
Alla fine della celebrazione alla comunità 

monastica è stato fatto dono 
di w1a icona con la dedica: 

''Alle Monache Redentoriste di Foggia, 
affinché il loro cuore riposi sempre 

nel cuore di Cristo, Lui sia conforto, 
g;uida e maestro nella loro missione 

in mezz o a noi. 
ln tale occasione con l'apertura dell'Anno 

Crostarosiano lunedì 14 settembre 
)( Sac. Seba.Jtia1w lervolino". 

alle ore 18.30 ha celebrato l'Eucaristia 
~ Un grazie di cuore al parroco per la sua 
~ preparazione dottrinale, e un ricordo nella 

Mons. Luigi Nardella, con l'Omelia sul tema 
"Madre Maria Celeste nella sofferenza 

possedeva la vera libertà e la stabile serenità l-

dell'anima", presso il Monastero. z 
Le Monache hanno invitato le comunità 

parrocchiali assicurando la loro quotidiana 
preghiera per i benefici 

che questi appuntamenti recano. 

Sabato 13 giugno 2009 
Chiusura dell'Anno Crostarosiano 
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preghiera quotidiana per la sua parrocch.ia. 

* * * 
Con sentimenti di gratitudi ne 
Ringraziamo i nostri 
affezionati benefattori e lettori 
di "Una Perla Nascosta" 
e assicuriamo il nostro ricordo orante, 

affidando tutti all'intercessione 
della Venerabile 
Madre Suor Maria Celeste Crostarosa. 

Le !11onac!Je Redentort:lte 



UN VOLUME DI 
GIUSTINO 

D'ADO EZIO 
In cammino con Gerardo Majella. 

IL SANTO GIOVANE DEl GIOVANI 

in cammino con 
GERARJX) 

EL 

Un libro è sempre un atto di amore. 
Con le dovute eccezioni, ovviamente: c'è 
chi scrive per rabbia o semplicemente per 
fare soldi, ma ognuno ha la pattumiera che 
si merita. Penso però a queste come ecce­
zioni, e spero di non peccare di ottimismo. 
Considerato dal punto di vista dell'autore, 
un ]jbro esprime sempre commùone, desi­
derio di condividere, m1a ricchezza d'arù­
mo che tracima e arricchisce. 

Un libro è atto d'amore anche perché-

GIUSTINO 
D'ADDEZIO 

N e pu66Lichiamo 
con p tacere 
l a . " 
ta preJentazwne 

a differenza di altri media - si connota di 
discrezione. Non invade né pretende di 
essere seguito all'istante, come fa la TV 
Non esige una risposta immediata come 
fa m1 e-mai l. A volte lo lasciamo n, su di 
una mensola dello scaffale a prendere pol­
vere, e poi lo riscattiamo e lo sfog]jamo, 
e lui ci ripaga di tanto ob]jo. Un libro è 
compagno paziente di viaggio. Un ]jbro 
parla nel tempo, soprattutto quando non 
è uno di quegli instant book strettamente 
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legati all'attualità, simbolo dei nostri tempi 
affrettati e smemorati. 

Il libro di don Giustino, In cammino con 
Gerardo Majella. Il Santo giovane dei giovani, 
Editrice ElleDiCi, è tutt'altro che un instant 
book. Non ha intenti di megalomania per­
ché non parla dell'autore, bensì di w1 santo 
tra i più umili che il martirologio cattolico 
po,ssa a1moverare, Gerardo Majella. 

E un libro che descrive il cammino della 
santità percorso da Gerardo e guidato 
da pw1ti di riferimento precisi: lo spirito 
di ricerca, la sequela di Gesù Cristo, la 
croce, l'eucarestia, la Madonna, la carità, 
la missione, la fede capace di miracoli, la 

_l 2 

volontà di Dio, il paradiso, il desiderio di 
perfezione. Non mi soffermo stù contenuti 
dei vari capitoli, rinviando alla lettura del 
libro. Preferisco piuttosto offrire alcw1e 
"chiavi" per accedere al testo, quattro cri­
teri di lettma a cui il lettore - ne son certo 
- potrà aggiungerne altre che sarà andato 
man mano scoprendo. 

Un libro fuori dagli schemi 
Non c'è dubbio: la scaletta che segna i 

capitoli 1-12 (relativi ai "contenuti" appena 
descritti) si impone ben chiara e definita 
all'attenzione del lettore: la vita di san 
Gerardo Majella (1726-1755) è messa a 



confronto con le domande e le inquietu­
dini dei giovani, mentre - come a fare da 
contrappunto - sono portati alla ribalta 
"documenti altri", e di vario genere. 

Mentre scorrevo il libro, mi accorgevo 
però di qualcosa che lo rendeva decisa­
mente "fuori dagli schenti". Ne sfogliavo 
le pagine, e mi tornava alla mente una 
trasmissione TV diRai Tre, Blob, famosa e 
unica nel suo genere per essere un collage 
di generi letterari diversi, dal video musi­
cale alla battuta da cabm·et, dal tafk show 
alla notizia del telegiornale. Nel nostro 
caso don Giustino accosta citazioni dalle 
lettere di san Gerardo, gravide del lin­
guaggio del '700, al gergo dei giovani di 
oggi, quello che dilaga negli sms con w1 
alfabeto tutto suo (ke, xcbè ecc). Storielle 
di vita quotidiana sono accostate a racconti 
edificanti tratti dalla più classica agiografia. 
Generi letterari diversi - da un diario di 
una adolescente a pagine di blogs, a testi 
di Irene Grandi, Giorgio Gaber, Peter 
Gabriel, Madre Teresa di Calcutta, Dome­
nico Modugno, per finire al De amicitia di 
Cicerone - sono accostati con disinvoltura 
audace quanto originale. Se in molti casi 
questi accostamenti avvengono sì, ma con 
gli accorgimenti propri di un'antologia, 
vale a dire con tanto di paragrafi separati, 
qui i vari ingredienti sono come scodellati 
in piatto W1ico: il risultato è qualcosa di 
gradevole, comunque "fresco", i giovani 
direbbero coof. Se poi si aggiunge che 
l'autore ha la pazienza di spiegare in nota 
eventuali tennini probabilmente oscuri da 
un lato (ad es. nickname) e dall'altro (ad es. 
estasz), questo piatto si offre davvero ad w1a 
mensa la più "universale". 

Oltre i citati dodici capitoli, altri elementi 

rendono quanto meno originale il servizio 
offerto dal libro: ad es. l'alfabeto gerardino 
che si cimenta nel dare dalla A alla Z i punti 
forti del nostro santo. Altrettanto si dica 
del percorso geografico svolto dal Majella 
per il suo annuncio missionario. E infine di 
quella mappa mtiversale del culto gerardi­
no nel mondo, che so per esperienza pre­
ziosa quanto -per fortuna -incompleta, in 
quanto Gerardo continua ancora a darsi da 
fare e attirerà il popolo di Dio in luoghi e 
modi sempre nuovi. Da parte mia, avendo 
potuto visitare negli ultimi 12 anni molti 
di questi luoghi, posso confermare quanto 
questa mappa descriva l'effettiva popolarità 
del santo di Muro. Ho visto Gerardo con 
la faccia da bambino propria di certi paesi 
dell'Asia, ho visto collegato a Gerardo il 
rito del panino che altrove si celebra per 
sant' Antmtio. Ho visto Gerardo vestito di 
bianco, come in Africa e in India. In Costa­
rica, il circondario della nostra parrocchia 
in Alajuela è abitato da miriadi di Gerardo 
e Gerarda, e se qualcw1o è preso da una 
voglia di originalità, è pronta w1'alternati­
va: Majella ! 

Va da sé, che - in qualsiasi latitudine mi 
trovassi, spesso al termine di giornate spos­
santi di viaggio e/o di incontri -a vedere 
wùmmagine di san Gerardo mi ritrovavo 
come a casa ... e respiravo un po'. 

Gerardo il comunicatore 
Un'altra chiave di lettura che mi sem­

bra opportuno segnalare del testo di don 
Giustino, è collegata ad tm aspetto che a 
mio parere è tra i meno "portati alla luce" 
di tutta la figura di Gerardo: quello della 
COmW11CaZIOne. 

Gerardo scrive w1 gran numero di lette-
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re. Il P. Sabatino Majorano, autore di tma 
pregevole edizione delle fonti gerardine, 
riferisce che ne possediamo 44, anche se 
solo di 19 abbiamo gli originali, mentre 
molte altre sono andate disperse 1

• Queste 
lettere rivelano tutte un grande spessore 
teologico e spirituale, che può spiegarsi 
solo con una dimestichezza di Gerardo con 
la contemplazione. 

Se teniamo presente che Gerardo può 
definirsi "ufficialmente analfabeta", in 
quanto poco o nulla sappiamo sulla sua 
formazione scolastica, possiamo dire che la 
sua è una esistenza che tende a commùcare. 
Ci sarebbe da pensare cosa farebbe oggi 
alle prese con posta elettronica, foce book e 
cellulari. Ma forse non cadrebbe nella trap­
pola dei mezzi, per privilegiare piuttosto i 
contenuti. Certamente non si adeguerebbe 
in modo passivo alla "comunico-matùa" 
attuale, che altro non è - in gran parte dei 
casi - che assemblaggio di ego i più dispa­
rati, in fondo alla ricerca di se stessi e di clù 
li asseconda. Senza dubbio non si fareb­
be prendere dalla frenesia della risposta 
immediata quanto irriflessa, prenderebbe 
la necessaria distanza per dare il dovuto 
spazio al silenzio, via per andare al di là di 
sé, verso Dio. 

Tutto questo ci permette di riaffermare 
il fascino e il ruolo della lettera oggi, che a 
mio parere rimane ancora insuperato: al di 
là della instant comunication, essa obbliga a 
pensare, a oggettivare, a scavare. E il libro 
di don Giustino appare in ogni capitolo -
soprattutto in virtù dello stile diretto che 
lo ispira - come m1a lettera aperta scritta 
da Gerardo: a partire dalla sua vita, dal 
suo messaggio spirituale, dalla sua carica 

umana e spirituale straordinaria, che anco­
ra oggi avvolge, coinvolge e inqtùeta. 

I giovani e Gerardo 
Non oserei dire che quello di don Giu­

stino è in assoluto un primo approccio 
al rapporto Gerardo-giovani. Certamente 
però si tratta di un aspetto inusuale delle 
nostre rivisitazimù del personaggio: pre­
zioso quanto sacrosanto e non sondato, pur 
in una bibliografia gerardina che conùncia 
a diventare abbondante. Altra certezza su 
cui nù sembra non ci sia molto da eccepire 
è che Gerardo fosse tm giovane, ai suoi 
tempi ma soprattutto ai nostri: era giovane 
quando è morto, 29 anni, ma ancora più 
oggi questa età lo colloca nel bel mezzo 
della cosiddetta giovinezza prolm1gata! 

Il rapporto tra Gerardo e i giovani emer­
ge nel nostro testo molto evidente nell'in­
teressante sezione delle e-mail dal cielo 
(13° capitolo), che oltretutto conferma 
quanto detto sopra su Gerardo comunica­
tore. Destinatari di queste e-mail sono dei 
giovani in situazioni le più disparate: chi si 
buca, clù è indeciso, clù è nella sofferenza, 
a clù tende a diventare tm modello, a clù si 
dice ateo, alla giovane mamma tentata di 
abortire. Giusto per non lasciare nessuno 
fuori, ce n'è anche una indirizzata a tutti 
i giovani del mondo ... , oltre che a Gian­
piero Francese (regista dello spettacolo 
dell'acqua), alle Suore Gerardine ecc. 

Ma ci sono anche stralci di lettere di 
giovani a Gerardo, anche esse toccanti. Da 
tutto questo emerge il valore dell'amicizia 
in primo luogo. Una sorta di ritornello. 
Gerardo amico, m1a proposta avvincente 
davvero. E l'anùcizia da sempre va insieme 
con la giovinezza. 



Un Gerardo "lucano" 
Non oso parlare con una pretesa di scien­

tificità e tanto meno di esaustività della 
cultura e della tipologia lucana. 

Ma ho amici quanto basta, originari di 
quelle terre (amici anche tenaci nel perdona­
n la 1nia latitanza) per avere una qualche 
conoscenza del mondo lucano. Un mondo 
solido come le rocce che popolano quel­
la Regione. Gente che preferisce vivere 
all'ombra, di poche parole, che ama fare i 
fatti più che grandi proclami. Gente fedele 
nell'amicizia, anche se non espansiva al 
primo contatto. Gente che ti dà il cuore 
e tutto, ma solo dopo essersi sincerata che 
ne vale la pena. Gente capace di infinita 
pazienza. Mi sembra che molte di queste 
qualità emergono dalla vita di san Gerardo, 
e don Giustino ci aiuta davvero a coglierle, 
in primo luogo l'amicizia e la fedeltà. 

Di Gerardo potremmo dire che ha avuto 
la classica "infanzia difficile" (oggi quan­
do vogliamo compiangere qualcuno senza 
offenderlo ce la caviamo dicendo "ha avuto 
un'infanzia difficile"), ma da buon lucano 
lw incassa e non fa pesare. La sua non è 
l'esistenza della vittima, la sofferenza per 
lui è via per meglio capire gli altri e per fare 
della sua stessa vita un dono. 

Ma c'è ancora qualcosa su cui vale la pena 
so ffennarsi: 

C'è un n,·atto camttenstzco dei lucani, un 
nratto sfuggito ai viaggiatori, da Norman 
Douglas a Carlo Levi, sfuggito ai benefottm·i, 
da Adt·iano Olivetti a Clara Luce, e jòm agli 
stessi sociologi. Il lucano non si consola mai di 
quello che ha fatto, non gli basta mai quello che 

fa. Il lucano è perseguitato dal 
demone della insoddisfazione. 
Padate con un contadino, con 
un pasto1·e, con un vignaiolo, 
con un artigiano. Parlategli 
del suo lavom. Vi risponde1rà 
che aveva in mente un 'alnra 
cosa, una cosa diveT-sa. La farà 
un 'altra volta. Come gli indù, 
come gli emtschi egli pure 
pensa che la pe1jezione non 
è di questo mondo. E difatti, 
scolari e bottai, tagliapien·e e 
sarti, 7mn·atm'Ì e fonu:tcim·i 
si fanno seppelli'l·e ancora con 
tutti gli amesi. Essi pensano 
di potn· compiere l'Opera in un'altra vita. 
Quando avranno pace2• 

Forse per questo Gerardo ci appare così 
inquieto, dà l'impressione di sapere che ha 
poco tempo da vivere e brucia chilometri 
ed energie fino ad estenuarsi. Neanche lui 
si consola di quello che ha fatto, e il libro di 
don Giustino è m1 fedele ritratto di questa 
vita "tutta di corsa". Anche san Gerardo 
forse pensava di avere "in mente m1'altra 
cosa", e di doverla fare "m1'altra volta". 
Ed in effetti lui, pur essendo nella pace dei 
giusti, non ha smesso né smette tuttora di 
toccare i nostri cuori. E lo fa grazie anche a 
lavori come quello di don Giustino. 

Roma, 6 giugno 2009 
P. Serafino Fiore 

Vicario Genemle, C. Ss.R. 

1 MAJORANO S., Fonti gerrwdine, Materdomini 
2006, 14. 
SINISGALLI L., U11 diseg11o di Scipiolle e altri 
mcconti, Milano [Mondadori] 1975, pp. 165-
166. 
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~:L A ::1 itJUu f<SS ~~u ' Em;Lw, 
in dono Ra:f{ae//a 

. l (, 

Giovanni !7lonaco e EmiLia Te_gon 
CO! / li/1.11/CIIJa .fJWUZ, 

ri11_qra:dano la Venerabile per iL dono 
della piccola Rajj;Icl!a Lucia. 

Pi Jiete l'uno a/!'a ftm re,qa/ata, 
come d01w r)eL Cielo ne/f'anwre. 
In lei il dLJC.fJIIO dem o è riPefato. 

La crea::::ione talla Ji è arricchita 
Ji nLtoiJa luce e ll/IOI'a ùzte!Ligen::::a, 
neL Juo Wlfjilo 
ha (}iJcf.,ù LJO w z /uta m 
Jll queJta terra inedit-o alfa l'ila . 

Come è da l'oi accolLa nella _t]ÙJÙZ 

coJÌ g rata ella accofqa 
ogni j iute//o 
Ji Jan_que e d'e/e::::Ùme 
neL/a .r;m ::::ùz, 
cmz pari Ùzegurz.r;Liabile deJtÙzo. 

Don Donato Coca 

I conùt_qi Antonio Ru,t.Jo 
c Anna De Palma 
af.ti"Jano la loro primo_genita 
Maria Ccle,ttc, 
al! 'intcrce,t,tÙ/1/c 
()ella Venerabile !lladrc . 
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. Denise Di Marco 

. F. li . dJ Stefano e d' D . l Domemco tg uzz1 1 arue a De Stasio 
di Luigi e di Michela Clearj Foggia 

· - Edmonton-Canada 

• 

• • 
di Antonio e Anna De Palma 

Francesca e Alessandro Pagano 
di Raffaele e Enza Dini-Ciacci 

Foggia 

Raffaella Lucia Monaco 
di Giovanni e di Emilia Tegon 

Foggia 



CRONACA DAL MONASTERO 

CRONACA DEL 
MONASTERO 

l di Suor Ma1~ia Celeste Lagonigro 

Dopo la pausa estiva, si riprendono le attività Crostm·osiane per continum·e 
ad approfondire la spiritualità della Mad1·e Mm·ia Celeste Cro.ltarosa. Per noi 
Redentm"iste il 14 di settembre è pa1,ticolarissimo pe1·ché ci ricorda un evento di 
festa, il1'"Ìt01710 alla casa del Padre della Madre Fondau·ice. 
Anche quest'anno, l'invito alle pan·occhie si rilancia con più entusiasmo per 
l'impegno dell'Anno Sacerdotale, donato alla Chiesa da Benedetto XVI. Il nostro 
invito si fa pressante, perché tutti mTivino a scoprin il carisma della Mad1·e 
per affidarsi alla sua intercessione. Saranno tante le possibilità e i suggerimenti 
durante gli incont'l'i, a tutti chiederemo la massima collaborazione e in pT·ùno 
luogo la preghiera. Siamo mte della vom,·a disponibilità, vi attendiamo numeTosi 
e con tanta simpatia. 

l SABATO 6 GIUGNO 2009 
Arrivo di nn primo Grup­
po di Padri Redentoristi. 
Mentre la Comunità si 
recava a compiere nn dove­
re civile e cristiano, per le 
votazioni comw1ali, arriva­
no da Roma t:rentatre Padri 
Redentoristi di nazionalità 
diversa . Ogni anno questi 
fratelli compiono tm pelle­
grinaggio ai luoghi alfon­
siani e crostarosiani, e per alcwu è stata 
la prima volta ad aver conosciuto le 
sorelle Redentoriste e pregato presso 
la tomba della Venerabile. E impossi­
bile spiegare la velocissima accoglien-

za che abbiamo offerto ai nostri fratelli 
Redentoristi. Prima di partire ci siamo 
augurati reciprocamente santità e perse­
veranza finale, salutandoci con w1a foto 
ricordo. 



CRONACA D AL M ONAS TE RO 

l VENERDÌ 19 GIUGNO 2009 
Solemutà del Sacro Cuore di Gesù e aper­
tura solenne "dell 'Anno Sacerdotale". La 
Comunità ha vissuto intensamente que­
sto evento di Grazia in comunione con 
la Chiesa Diocesana e U niversale. Nel 
pomeriggio abbiamo ricevuto una visita 
paterna ed affettuosa di S. E. Mons. D o­
menico D 'Ambrosia, già Arcivescovo di 
Foggia-Bovino, che si è intrattenuto fra­
ternamente con la Comwutà e si è affida­
to alle nostre preghiere prima di iniziare 
il suo nuovo mandato nell 'Arcidiocesi di 
Lecce. Lo ringraziamo di cuore per la sua 
venuta, assicurandogli il nostro ri cordo 
arante. Anche mons. Pietro Russo, da noi 
invitato, ha preso parte a questo incontro. 
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CRONACA DAL MONASTERO 

l SABATO 20 GIUGNO 2009 
Don Antonio Menichella, parroco 
della Parrocchia di san Pio X, con 
il suo consiglio pastorale, sono stati 

l SABATO 27 GIUGNO 2009 

-t o 

Solennità della Madonna del Perpetuo 
Soccorso, protettrice del Duplice 
Istituto Redentorista. Proprio in 
questo giorno dedicato alla sua festa 
abbiamo ricevuto come suo dono il 

nostri ospiti per un intero pomeriggio 
di preghiera eucaristica, per passare 
dopo nella sala della foresteria per una 
serata di convegno. 

secondo gruppo di Padri redentoristi 
di nazionalità diversa, da noi già attesi 
e accolti con lo stesso entusiasmo e 
stima, affinché ci sentiamo sempre più 
una sola famiglia con l' unico ideale 
"Cristo Redentore". 



CRONAC A DA L MONASTERO 

l MERCOLEDÌ 29 LUGLIO 2008 
A ricordo perenne di Teresa Caione 
in De Leonardis. Abbiamo celebrato 
l'Eucaristia a suffragio di Teresa Caio­
ne con gli An1ici del Movimento Lau­
reati di Foggia, che hanno desiderato 
questo incontro di preghiera a favore 
della cara Teresa, donna di eccezionale 
virtù e capacità di dono incondizionato 
a cm bussava alla porta del suo grande 
cuore. La nostra Comunità ha parteci­
pato vivamente al dolore della famiglia 
De Leonardis. Quando nel1943 sulla 
nostra Città si abbatté quel terrificante 
bombardamento e Foggia fu quasi rasa 
al suolo, le nostre monache furono in­
vitate dal venerato Servo di Dio Mons. 
Fortunato Maria Farina a rifugiarsi a 
Troia presso il Seminario Diocesano, 

l VENERDÌ 18 LUGLIO 2009 
Visita fraterna di padre Angelo D'Api­
ce, missionario Comboniano, in par­
tenza per il Messico, che da oltre 30 
am1Ì visita con amore la nostra comu­
I1Ìtà, con lui c'era tm altro n1Ìssionario 
Padre Cirillo Arjma "Apostolo di Ge­
sù", proveniente dal Kenia. Per w1 in­
tero pomeriggio siamo state ad ascol­
tare le loro testim011Ìanze missionarie, 
apprezzando così i grandi sacrifici che 
compiono con la loro evangelizzazio­
ne, invitandoci a pregare e a sacrifi­
carci affinché il Sig11ore arricclusca la 
Chiesa U11iversale di sante e generose 
vocazioni missionarie. 

per trovare sicurezza e serenità. Rin­
graziando il cielo, fu proprio in questi 
anni di distacco, di povertà e di dolo­
re per il crollo del nostro monastero, 
che la nobilissima famiglia Caione si 
presentò a noi per soccorrerei e per 
lunghi otto anni diede da vivere alla 
Comunità, continuando fino ad oggi 
ad essere generosa verso di noi. Quo­
t idianamente eleveremo al Signore 
preghiere di suffragio per la nostra in­
dimenticabile sorella Teresa, per il suo 
diletto sposo, per i figli, i nipoti e gli 
amici tutti. 
L'Eucaristia è stata celebrata da mons. 
Donato Coco, an1Ìco della famiglia 
Caione De Leonardis. 
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CONDOGLIANZE 
ALL'AVV. FRANCESCO ANDRETTA 
Pte,tidmle della Fonda::Ù111e "Sùu:tmlm C'cci" 

per la dipartita da questo mondo del 
suo amato Padre Avv. Aurelio Andretta 
Vogliamo ricordare agli amici e lettori 
di "Una Perla Nascosta" la perdita 
dell'avvocato Aurelio Andretta, nostro 
amico e benefattore, uomo di grande 
statura con valori inm1ensi di fede, di 
amore e fedeltà alla sua amata Patria, 
inculcando, a quanti ha incontrato sul 
suo cammino terreno, giustizia, rettitu­
dine e speranza. Per la nostra comunità 
è stata una presenza continua di consi­
gli e di esempio luminoso. 
Con sentimenti di cordog]jo, eleviamo 
al Signore quotidiane preghiere per il 
suo riposo eterno. 

DON DOMENICO RUGGIERO 
È RITORNATO 

ALLA CASA DEL PADRE 

Abbiamo appreso con dolore che 
don Domenico Ruggiero ha termina­
to la sua vita terrena a san Giovanni 
Rotondo, dove viveva ormai da un po' 
di anni . Lo ricordiamo con ricono­
scenza per tutto il bene che ha fatto al 
nostro Monastero per tanti anni. 
Lo presentiamo al Sig11ore 
nella pregl~era, affmché 
lo ricompensi per le sue 
fatiche sacerdotali e lo 
accolga nella sua pace. 



<<Beato chi abita la tua casa: 
sempre canta k tue lodi!» (Sa/84) 

Alcune i11nnngini del giardino de/nostro monastero. 

SmTo Cuore di Gestì, dipinto di Pntrizin Curntolo. 

Invito speciale alle giovani 

La Crrmunità delle monache Reden­
toriste di Foggia invita le giovani cbe 
sono alla ricerca della propria vocazio­
ne, a trascorrere alcuni gim7li di deser­
to presso la foresteria del monastero. 
Vi aspettiamo, per vivere insieme 
momenti fò1ti di pregbie1-a e di dese~to, 
presso l'Éucarestia se1np1·e solmnemen­
te esposta, cbe vi darà gioin e conjò1to. 
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DALLA REDAZIONE 

ecco ancora un tempo forte che il Signore 
concede alla nostra vita . Chissà, mentre ri­
suona l'invito all'attesa operosa, quale attesa 
ha il buon Dio nei nostri confronti. 

Dare la giusta dimensione spirituale ai 
tempi di Avvento e di Natale ci fa evitare 
il rischio di ridurre le nostre liturgie solo a 
segni da riconoscere e a sensazioni da pro­
vare, e ci permette, invece, di arricchirci di 
frutti di conversione, per trasformare questo 
tempo in un momento fecondo. 

Rifletto su queste cose mentre penso a 
coloro che operano attivamente nelle par­
rocchie, a cui potrebbe risultare difficile o 
forse "faticoso", con tutte le iniziative del 
caso, riservarsi un momento per entrare in 
profonda intimità con Dio per una seria re­
visione di vita. Certo non è facile dare spazio 
al silenzio e ridurre gesti e parole, come non 
è facile resistere alla tentazione delle inizia­
tive "natalizie", ma è doveroso ricordare 
che l'attesa operosa nasce da un cuore che 
contempla, e che l'accoglienza del Salvatore 
è prima di tutto un sì interiore, che poi si 
traduce nella nostra vita quotidiana e nelle 
scelte significative. Il Santo Padre, nel mes­
saggio di ottobre per la Giornata Missiona­
ria Mondiale, ricorda che "dobbiamo sentire 
l'ansia e la passione di illuminare tutti i po­
poli con la luce di Cristo", ma non dimen­
tichiamo che questo desiderio è altrettanto 
urgente da incarnare negli ambienti in cui 
VIVIamO. 

Quanto è preziosa 
la preghiera di quelle 
anime silenziose che ogni 
giorno offrono il loro tempo, 
apparentemente poco attivo, per la v i t a 
della Chiesa, per le ansie del mondo, per chi 
chiede preghiere e anche per noi sacerdo­
ti, che in questo tempo dobbiamo fare gli 
straordinari per predicare di più, per creare 
più iniziative e per dare alle nostre chiese un 
doveroso clima natalizio. Qui al Monastero 
alcune monache ci ricordano l'importanza 
della vita interiore, dello stare cuore a cuo­
re con uno Sposo che è sempre in arrivo, è 
sempre il veniente. Siano di esempio e di sti­
molo per tutti noi che, percorrendo le strade 
di questo mondo, finiamo col correre di qua 
e di là. Speriamo almeno che l'eccedenza di 
affanni per le cose da fare ci salvi dalla steri­
lità spirituale e ci lasci desti e vigilanti, che 
non ci capiti di attendere lo Sposo senza olio 
nelle lampade. 

Ancora una volta il Signore ci invita a 
gioire con lui, perché è finito il tempo della 
tristezza e del pianto. Lasciamo le cose vec­
chie, perché Lui fa cose nuove. 

~~a~ 
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G IORNATYMl(siONARIA 
MONDIALE 2009 

ttT • • • l/a / ___ n ue nazwnt canuntneranno a c~ua tuee (Ap2J, 24J 

E questa Domenica, dedicata alle missio­
i, mi rivolgo innanzitutto a voi, Fratelli 
el ministero episcopale e sacerdotale, e 

poi anche a voi, fratelli e sorelle dell'intero 
Popolo di Dio, per esortare ciascuno a rav­
vivare in sé la consapevolezza del mandato 
missionario di Cristo di fare "discepoli tutti 
i popoli" (Mt 28,19), sulle orme di San Pao­
lo, l'Apostolo delle Genti. "Le nazioni cam­
mineranno alla sua luce" (Ap 21 ,24). Scopo 
della missione della Chiesa infatti è di illu­
minare con la luce del Vangelo tutti i popoli 
nel loro cammino storico verso Dio, perché 
in Lui abbiano la loro piena realizzazione 
ed il loro compimento. Dobbiamo sentire 
l'ansia e la passione di illuminare tutti i po­
poli, con la luce di Cristo, che risplende sul 
volto della Chiesa, perché tutti si raccolgano 
nell'unica famiglia umana, sotto la paternità 
amorevole di Dio. 

È in questa prospettiva che i discepoli di 
Cristo sparsi in tutto il mondo operano, si 
affaticano, gemono sotto il peso delle soffe­
renze e donano la vita. Riaffermo con forza 
quanto più volte è stato detto dai miei vene­
rati Predecessori: la Chiesa non agisce per 
estendere il suo potere o affermare il suo 
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dominio, ma per portare a tutti Cristo, sal­
vezza del mondo. Noi non chiediamo altro 
che di metterei al servizio dell'umanità, spe­
cialmente di quella più sofferente ed emar­
ginata, perché crediamo che "l'impegno di 
annunziare il Vangelo agli uomini del no­
stro tempo ... è senza alcun dubbio un ser­
vizio reso non solo alla comunità cristiana, 
ma anche a tutta l'umanità" (Evangelii nzm­
tiandi, r), che "conosce stupende conquiste, 
ma sembra avere smarrito il senso delle re­
altà ultime e della stessa esistenza" (Redem­
ptm·is missio, z). 

(i:'Tutti i Popoli chiamati alla salvezza 
L'umanità intera, in verità, ha la vocazio­

ne radicale di ritornare alla sua sorgente, che 
è Dio, nel Quale solo troverà il suo com­
pimento finale mediante la restaurazione 
di tutte le cose in Cristo. La dispersione, la 
molteplicità, il conflitto, l'inimicizia saranno 
rappacificate e riconciliate mediante il san­
gue della Croce, e ricondotte all'unità. 

L'inizio nuovo è già cominciato con la ri­
surrezione e l'esaltazione di Cristo, che at­
trae tutte le cose a sé, le rinnova, le rende 
partecipi dell'eterna gioia di Dio. Il futuro 
della nuova creazione brilla già nel nostro 
mondo ed accende, anche se tra contraddi­
zioni e sofferenze, la speranza di vita nuova. 
La missione della Chiesa è quella di "con­
tagiare" di speranza tutti i popoli. Per que­
sto Cristo chiama, giustifica, santifica e in­
via i suoi discepoli ad annunciare il Regno di 
Dio, perch_é tutte le nazioni diventino Popo­
lo di Dio. E solo in tale missione che si com­
prende ed autentica il vero cammino stori­
co dell'umanità. La missione universale deve 
divenire una costante fondamentale della vi­
ta della Chiesa. Annunciare il Vangelo deve 

l • 
essere per noi, come già per l'Apostolo Pao­
lo, impegno impreteribile e primario. 

r;: Chiesa pellegrina 
La Chiesa universale, senza confini e sen­

za frontiere, si sente responsabile dell'an­
nuncio del Vangelo di fronte a popoli interi 
(cfi': Evangelii nzmtiandi, 53). Essa, germe di 
speranza per vocazione, deve continuare il 
servizio di Cristo al mondo. La sua missione 
e il suo servizio non sono a misura dei biso­
gni materiali o anche spirituali che si esau­
riscono nel quadro dell'esistenza tempora­
le, ma di una salvezza trascendente, che si 
attua nel Regno di Dio (cfi·: Evangelii nun­
tiandi, 27). Questo Regno, pur essendo nella 
sua completezza escatologico e non di que­
sto mondo (cfr. Gv r8,36), è anche in que­
sto mondo e nella sua storia forza di giusti­
zia, di pace, di vera libertà e di rispetto del­
la dignità di ogni uomo. La Chiesa mira a 
trasformare il mondo con la proclamazione 
del Vangelo dell'amore, "che rischiara sem­
pre di nuovo un mondo buio e ci dà il corag­
gio di vivere e di agire e ... in questo modo di 
far entrare la lu~e di Dio nel mondo" (Deus 
cat·itas est, 39). E a questa missione e servi­
zio che, anche con questo Messaggio, chia­
mo a partecipare tutti i membri e le istitu­
zioni della Chiesa. 

{3: Missio ad gentes 
La missione della Chiesa, perciò, è quella 

di chiamare tutti i popoli alla salvezza ope,­
rata da Dio tramite il Figlio suo incarnato. E 
necessario pertanto rinnovare l'impegno di 
annunciare il Vangelo, che è fermento di li­
bertà e di progresso, di fraternità, di unità e 
di pace (cfi: Ad gentes, 8). Voglio "nuovamen­
te confermare che il mandato d'evangelizza-
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re tutti gli uomini costituisce la missione es­
senziale della Chiesa" (Evangelii nzmtiandi, 
14), compito e missione che i vasti e profon­
di mutamenti della società attuale rendono 
ancor più urgenti. È in questione la salvez­
za eterna delle persone, il fine e compimen­
to stesso della storia umana e dell'universo. 
Animati e ispirati dall'Apostolo delle Gen­
ti, dobbiamo essere coscienti che Dio ha un 
popolo numeroso in tutte le città percorse 
anche dagli apostoli di oggi (cfr. At 18,1o). 
Infatti "la promessa è per tutti quelli che 
sono lontani, quanti ne chiamerà il Signo­
re Dio nostro" (At z,Jg). 

La Chiesa intera deve impegnarsi nella 
missio ad gentes, fino a che la sovranità sal­
vifica di Cristo non sia pienamente realiz­
zata: ~'Al presente non vediamo ancora che 
ogni cosa sia a Lui sottomessa" (Eh 2,8). 

(4:' Chiamati ad evangelizzare anche 
mediante il martirio 

In questa Giornata dedicata alle missioni, 
ricordo nella preghiera coloro che della loro 
vita hanno fatto un'esclusiva consacrazione 
al lavoro di evangelizzazione. Una menzio­
ne particolare è per quelle Chiese locali, e 
per quei missionari e missionarie che si tro­
vano a testimoniare e diffondere il Regno di 
Dio in situazioni di persecuzione, con for­
me di oppressione che vanno dalla discrimi­
nazione sociale fino al carcere, alla tortura 
e alla morte. Non sono pochi quelli che at­
tualmente sono messi a morte a causa del 
suo "Nome". È ancora di tremenda attua­
lità quanto scriveva il mio venerato Prede­
cessore, Papa Giovanni Paolo Il: "La me­
moria giubilare ci ha aperto uno scenario 
sorprendente, mostrandoci il nostro tempo 
particolarmente ricco di testimoni che, in 
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un modo o nell'altro, hanno saputo vivere il 
Vangelo in situazioni di ostilità e persecu­
zione, spesso fino a dare la prova suprema 
del sangue" (Novo millennio ineunte, 41). 

La partecipazione alla missione di Cri­
sto, infatti, contrassegna anche il vivere de­
gli annunciatori del Vangelo, cui è riservato 
lo stesso destino del loro Maestro. "Ricor­
datevi della parola che vi ho detto: Un servo 
non è più grande del suo padrone. Se han­
no perseguitato me, perseguiteranno anche 
voi" (Gv 15,20). La Chiesa si pone sulla stes­
sa via e subisce la stessa sorte di Cristo, per­
ché non agisce in base ad una logica umana 
o contando sulle ragioni della forza, ma se­
guendo la via della Croce e facendosi, in ob­
bedienza filiale al Padre, testimone e com­
pagna di viaggio di questa umanità. 

Alle Chiese antiche come a quelle di re­
cente fondazione ricordo che sono poste dal 
Signore come sale della terra e luce del mon­
do, chiamate a diffondere Cristo, Luce del­
le genti, fino agli estremi confini della terra. 
La missio ad gentes deve costituire la priori­
tà dei loro piani pastorali. 

Alle Pontificie Opere Missionarie va il 
mio ringraziamento e incoraggiamento per 
l'indispensabile lavoro che assicurano di 
animazione, formazione missionaria e aiu­
to economico alle giovani Chiese. Attraver­
so queste Istituzioni pontificie si realizza in 
maniera mirabile la comunione tra le Chie­
se, con lo scambio di doni, nella sollecitudi­
ne vicendevole e nella comune progettuali­
tà missionaria. 

{?Conclusione 
La spinta missionaria è sempre stata se­

gno di vitalità delle J?.OStre Chiese (cfi: Re­
demptm·is missio, z). E necessario, tuttavia, 
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riaffermare che l'evangeli zzazione è opera 
dello Spirito e che prima ancora di essere 
azione è testimonianza e irradiazione della 
luce di Cristo (cfi: Redempto1·is missio, 26) da 
parte della Chiesa locale, la quale invia i suoi 
missionari e missionarie per spingersi oltre 
le sue frontiere. Chiedo perciò a tutti i cat­
tolici di pregare lo Spirito Santo perché ac­
cresca nella Chiesa la passione per la missio­
ne di diffondere il Regno di Dio e di soste­
nere i missionari, le missionarie e le comu­
nità cristiane impegnate in prima linea in 
questa missione, talvolta in ambienti osti li di 
persecuzione. Invito, allo stesso tempo, tutti 
a dare un segno credibile di comunione tra 
le Chiese, con un aiuto economico, special­
mente nella fase di crisi che sta attraversan­
do l'umanità, per mettere le giovani Chie-

• 

se locali in condizione di illuminare le gen­
ti con il Vangelo della carità. Ci guidi nel­
la nostra azione missionaria la Vergine Ma­
ria, stella della Nuova Evangelizzazione, che 
ha dato al mondo il Cristo, posto come lu­
ce delle genti, perché porti la salvezza "sino 
all'estremità della terra" (At IJ ,47)-

/:_~·c:& 

~~~~~~-
Dal Vaticano, 29 Giugno 2009 
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UFEDELE STRO DI CRISTO" 
OMELIA DI SUA ECC. MONS. 
FRANCESCO PIO TAMBURRINO 
PER LA MESSA CRISMALE 2009 

1 La chiamata 
alla santità 

D io ha radunato questa nostra fami­
glia sacerdotale nella comune vo­
cazione alla santità. La santità è 

un itinerario progressivo, dove convergono 
Dio e la persona; è l'Onnipotente a prende­
re l'iniziativa divenirci incontro, di stabilire 
un dialogo indulgente con noi, di mostrar­
ci mansuetudine e misericordia chinando­
si sulla nostra miseria e indicandoci la stra­
da della comunione con lui. In questo cam­
mino siamo sorretti dalla grazia santifican­
te e guidati dallo Spirito Santo, che produ­
ce in noi i suoi frutti, che sono "l'amore, la 
gioia, la pace, la pazienza, la benevolenza, la 
bontà, la fedeltà, la mitezza, il dominio di 
sé" (Gal 5,22). La santità sacerdotale, nel-

la nostra Chiesa latina, passa attraverso 
l'osservanza fedele del celibato per il re­
gno, che non è soltanto un segno esca­
tologico, ma ha anche un significato 
sociale, nella vita presente, per il ser­
vizio del popolo di Dio. 

"Il sacerdote, attraverso il suo ce­
libato, diventa l'uomo per gli altri, in 

modo diverso da come lo diventa uno 
che si lega in unità coniugale con la don­
na. Il sacerdote, rinunciando a questa pa­

ternità che è propria degli sposi, cer-
ca un'altra paternità e quasi addirit­

tura un'altra maternità, ricordan-



do le parole dell'apostolo circa i figli, che egli 
ge?~ra nel dolore. Sono essi i figli del suo 
spmto, uomini affidati dal buon Pastore al­
la sua sollecitudine. 

. Ques~i uomini sono molti, più numerosi 
di q~a~1ti ne po~;a abbracciare una semplice 
famiglia umana (Giovanni Paolo II Lettmt 
ai sam·doti, Giovedì santo 1979). ' 

La santità sacerdotale non potrà realiz­
zarsi che nella linea della vocazione rice­
vu_ta_e nell'esercizio dei compiti del proprio 
mmistero: la carità pastorale che si fa di­
SJ?onibilità all'ascolto e al dialogo, al servi­
ZIO e al sacrificio, la guida premurosa e ri­
spettosa della comunità,l'attenzione co­
stante verso i fratelli più deboli e i lonta­
ni, e poi l'annuncio e l'ascolto della Parola 
la celebrazione,intimamente coinvol~ 
gente, dei sacramenti, specialmente del­
la divina Eucaristia e del sacramento del­
la Riconciliazione,la fedele celebrazio­
ne della Liturgia delle Ore, la meditazio­
ne dell~ S~ritture, l'intercessione per il po­
p~lo di ~Io e per tutti gli uomini. Il papa 
G10vanm Paolo II non si stancava di affer­
mare: "La Santa Messa è in modo assoluto 
il centro della mia vita e di ogni mia gior­
nata ... Il sacerdote è uomo di preghiera: la 
preghiera, in un certo senso, crea il sacerdo­
te, specialmente come pastore. E allo stesso 
tempo ogni sacerdote crea se stesso costan­
temente grazie alla preghiera" (Discorso al 
Simposio Internazionale sul sacerdozio, 27 
ottobre 1995). 

ffi ~ons. Francesco 
Pio Tamburrino 
ATcivescovo Metropolita 
di Foggia-Bovino 

CONSIDERA I ~ 
SACERD01ìE 

COME ANGELO 
D'Ell SIG~ORE 

«Vedi come tu ti lasci guidare, co­
me obbedisci alla loTo voce, come cam­
mi"!i_pe'f· la via e segui i consigli che 
esst tt danno nel cammino dello spù'i­
to, come ascolti dalla loro bocca la pa­
rola del Signore che ti pada e ti ma­
nifesta realmente la sua divina vo­
lo_ntà, se"!za timore di sbagliare la 
vta. Vedt per il passato quante 1·epli­
che, quante disobbedienze, quante im­
perfezioni bai commesso contro questa 
zmportante virtù. Quanto poco con­
to bai fatto delle sante ammonizioni. 
Vedi che rispetto tu p01·ti 101'0, come li 
on01'i, essendo i Sacedoti O·isto del 
Signo1'e». 

(Meditazione pe1·l~vv. Del Signm·e) 
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INCONTR1l~r, sJfruruALITÀ 
CRO~fAROSIANA 

) __ J ( '> ~ 
14 MAGGIO 2009 

((Maria porta deL Cielo" 

Prima di iniziare queste mie riflessio­
ni, volevo dire grazie alla Superiora, 
Madre Celeste, a tutta la comunità 

delle Monache Redentoriste per aver dato a 
me e alla comunità del Seminario di poter 
vivere questo momento di Dio. 

Certo, sarebbe stato importante appro-
fondire il brano che abbiamo ascoltato: .. . 
non voi avete scelto me . .. Io ho scelto voi .. . 
(Gv 15,16) 

Lui ha scelto noi come ha scelto Madre 
Celeste Crostarosa, come ha scelto Mattia, 

l Don Pierino Giacobbe* l 

come ha scelto lungo il corso della storia innu­
merevoli persone a continuare la sua missione. 
Ed è quello che chiede a noi, che ha chiesto al­
la Crostarosa, a cui io sono particolarmente 
grato questa sera perché mi ha dato l'opportu­
nità di approfondire una verità molto essenzia­
le per il cristiano e quindi per il sacerdote. Mi 
auguro anche per le religiose, mi auguro an­
che per i nostri seminaristi. 

Il tema è stato preso da una preghiera della 
Crostarosa su Maria. Una preghiera che dice: 

" . .. Madre e Signora mia, con ragione la 
Santa Chiesa ti onora col titolo di porta del 
cielo, pace del mondo! Per te si è diffuso 
quel Mare immenso e quei fiumi perenni di 
Misericordia che hanno innaffiato il deserto 
sterile del cuore dell'uomo!". 

Sono parole veramente formidabili e non cre­
do che siano frutto di studio a livello intellettivo. 
Sono parole che sgorgano da un cuore che vive 
un rapporto, e quello della Crostarosa è stato un 
rapporto veramente formidabile con Maria. 

Una cosa che leggendo su questo testo, che 
mi è stato donato e di cui ringrazio, a me ha 
colpito particolarmente, è che alcuni commen-
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tatori mettono in risalto come difficilmente 
i mistici hanno e mettono in rilievo la loro 
esperienza con Maria. Madre Celeste inve­
ce questa esperienza non solo l'ha vissuta ma 
l'ha anche comunicata, l'ha anche eviden­
ziata. E ce ne accorgiamo proprio da questa 
preghiera, da queste parole povere ma inten­
se, significative. 

Maria, che Madre Celeste guarda come 
la porta del cielo e che noi cristiani nomi­
niamo proprio nella preghiera litanica che 
porta questa invocazione. 

Cos'è questa porta? 
Normalmente la porta è un vano che vie­

ne praticato ad una parete per permettere 
di entrare, di uscire, di passare, lo sappiamo 
tutti. Il Cardinale Newman, proprio cercan­
do di commen~are questa litania, Porta del 
cielo, diceva: "E capibile che Maria sia que­
sto! Perché Lei è stata quella Porta attraver­
so la quale Cristo è potuto passare dal cie­
lo alla terra". 

Io dico che a questa interpretazione pos­
siamo ,tranquillamente aggiungerne qualche 
altra. E vero che Cristo attraverso Maria ha 
fatto questo passaggio, ma è anche vero che 
noi attraverso Maria possiamo fare il passag­
gio ascendente. Attraverso di Lei, noi pos­
siamo passare da questa realtà terrena al cie­
lo. Ed io credo che sia essenzialmente que­
sto il compito! 

E ancora: Porta del cielo, mette in risal­
to anche l'esigenza quasi insopprimibile che 
ognuno di noi porta in sé, noi siamo stati 
fatti ad immagine e somiglianza di Dio, non 
ce lo dimentichiamo. E in noi ci sta questa 
nostalgia di cielo, questa sete di eternità, 
perché c'è la sete di Dio, e Dio è questo. 

Dice un passo del Qoelet: "Dio ha messo 
la nozione dell'eternità nel nostro cuore"(cfi: 

Dou Bnmo Bassetto 

Qoelet J,II). Bello! E allora ci accorgiamo 
che nonostante il nostro impegno, nono­
stante le nostre programmazioni alla fine 
dentro ci sta qualche cosa che non è sod­
disfatta. 

Quando ci riempiamo esclusivamente di 
cose terrene, possono essere anche nume­
rosissime, preziosissime, ci accorgiamo che 
dentro manca sempre qualcosa, perché le 
cose umane, le cose terrene, non riescono a 
soddisfare questa sete di infinito che portia­
mo dentro di noi. Allora Maria, come por­
ta del cielo, ci dice questo: Sì, tu devi cam­
minare sulla terra, ti devi anche impolve­
rare della terra, però guai a te se ogni tanto 
non alzi gli occhi a guardare il cielo. Perché 
è il Cielo che deve dare contenuto a tutte le 
nostre esperienze, le nostre iniziative, la no­
stra vita terrena. 

E allora noi, senza rinnegare la nostra 
condizione terrena, senza annullare gli im­
pegni che questa condizione ci chiede, ci af­
facciamo a quella Porta per contemplare la 
Gerusalemme celeste. 

C'è un brano dell'Apocalisse molto signi­
ficativo che dice: "Ecco la dimora di Dio con 
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gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed es­
si saranno il suo popolo ed egli sarà il Dio­
con-loro. E tergerà ogni lacrima dai loro oc­
chi; non ci sarà più la morte, né lutto, né la­
mento" (Ap 21,2-4). 

Da questa porta noi dobbiamo intravede­
re questo luogo, questa Gerusalemme. 

A me ha colpito tantissimo un episodio 
che lessi di un prigioniero nazista che scri­
vendo ai suoi familiari, nella lettera si diceva 
estremamente contento non perché l'aves­
sero liberato ma perché lo avevano sposta­
to di cella e nella cella nuova c'era un picco­
lo spiraglio sulla parete che gli permetteva 
di guardare un pezzo di cielo. 

E c'era un commento che diceva: noi ab­
biamo a disposizione tutta la volta celeste e 
un sacco di volte perdiamo il nostro tempo 
a guardare la tv. Ecco noi dobbiamo avere 
questo grande desiderio: il desiderio di Dio! 
Questa Porta ci deve portare a tutto que­
sto. Però vedete noi ci accorgiamo che no­
nostante questo desiderio, ci sono tante per­
sone che ormai sono diventate quasi incapaci 
di guardare in alto perché si sentono troppo 
soddisfatte del presente, non sanno guarda­
re al di là e al di sopra dei loro interessi im­
mediati, del piacere egoistico, dell'avere, del 
potere del successo. E allora noi vogliamo 
chiedere a Maria, che è porta del cielo, che 
sappia dare anche attraverso la nostra testi­
monianza a queste persone una spinta inve­
ce a non fermarsi alle cose della terra. 

Forse anche noi ci siamo accontentati di 
essere semplicemente uomini. Quel bambi­
no che chiedeva al papà: "io chi sono?" E la 
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risposta è: "tu sei un uomo". E quel bambi­
no con tutta l'espressione delusa del suo vol­
to dice: "solo un uomo?" Maria ci dice che 
siamo degni di Dio. E questo dobbiamo re­
alizzarlo nella nostra vita. Però attenzione! Il 
fatto che Maria sia la porta del cielo, non de­
ve semplificare le cose. Noi ogni tanto sia­
mo bravi nel cercare di accomodare le situa­
zioni, le cose secondo quello che può pia­
cere a noi o che sono i nostri programmi. 
Dobbiamo venir fuori da un equivoco mol­
to importante: Maria è la porta del cielo, ma 
anche Cristo ha parlato di porta, anzi addi­
rittura Madre Celeste presenta Cristo come 
porta per arrivare al Padre. 

E allora se Maria è questa porta, siccome 
Maria è mamma e noi guardiamo sempre 
nella mamma l'aspetto della tenerezza, della 
misericordia, di chi sa comprendere, allora 
crediamo che la porta di Maria sia allargata 
perché Cristo ha parlato di porta stretta. 

Proprio nel vangelo di Matteo, Gesù di­
ce: "Entrate per la porta stretta, perché lar­
ga è la porta e spaziosa la via che conduce al­
la perdizione, e molti sono quelli che entra­
no per essa ... " (Mt 7, 13-14). 

Purtroppo! "Quanto è stretta e invece 
angusta la via che conduce alla Vita e quan­
to sono pochi quelli che la trovano!" Allora 
dire che Maria è la porta del cielo non si­
gnifica dire che Maria ci fa uno sconto di 
fronte a questa porta che ci ha presentato il 
Signore, guai a farci illusioni, perché Dio è 
esigente, Dio pretende molto da noi e quel­
lo che ci propone non è una scelta facile. Se 
era una scelta facile, io credo, che non c'era 
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bisogno della presenza di Cristo per testi­
moniare questo cammino. La strada facile 
la sappiamo percorrere tutti quanti, invece 
proprio perché Cristo e Maria insieme, que­
sta strada, l'hanno percorsa e ci hanno in­
dicato come, noi non possiamo chiedere e 
pretendere sconti anche quando ci accorgia­
mo che il numero di cristiani si assottiglia. 
Cristo non è disposto a fare sconti, a mette­
re la scritta "saldi" per vedere infoltito il nu­
mero dei cristiani, anzi, Cristo presenta an­
cora di più la difficoltà e l'esigenza per en­
trare attraverso quella porta. 

La pedagogia di Dio, spesso, oltre ad es­
sere la pedagogia della misericordia, dell'ac­
coglienza del peccatore è anche la pedago­
gia che diventa sferza, che diventa colpo, che 
diventa Parola che fa male, perché tante vol­
te abbiamo bisogno di essere scossi da una 
vita condotta troppo nella mediocrità e nel­
la tranquillità. Questo è il motivo per cui ci 
indica questa strada. 

Non solo! Se Matteo ci ha presentato 
queste parole di Cristo riguardo alla por­
ta stretta, Luca completa la caratteristica di 
questa porta e dice: "Verranno da oriente e 
da occidente, da settentrione e da mezzo­
giorno e siederanno a mensa nel regno di 
Dio. Ed ecco, ci sono alcuni tra gli ultimi 
che saranno primi e alcuni tra i pri-
mi che saranno ultimi" (Le 13, 29-
30). Questa oltre ad essere una 
porta difficile è anche una por­
ta delle sorprese. Passano sen­
za problemi persone che ven­
gono chissà da dove, che non 
abbiamo mai visto, e che sono 
capitati là chissà come; e cer-
ti individui che si danno arie 
di essere a Casa, sono proprio 
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quelli che si trovano dinanzi al Signore che 
dirà: " ... non vi conosco, non so chi voi sie­
te ... " (cfi: Mt 25, rz). E allora risultano sco­
nosciuti, di provenienza ignota, proprio co­
loro che si ritengono frequentatori della sua 
Casa. "Allora comincerete a dire: Abbiamo 
mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai 
insegnato nelle nostre piazze" (Le 13, 26). 
Coloro che si illudono di conoscerlo, di par­
lare di lui in una maniera perfetta, può dar­
si che queste persone alcune volte si sono 
arrogate il diritto o abbiano svolto l'incarico 
di fare l'elenco di chi deve passare attraver­
so questa porta e poi alla fine si accorgono 
che sono proprio loro a non avere il bigliet­
to d'ingresso. Io mi auguro che per noi non 
sia così! E dobbiamo scoprire con orrore 
che chi ci passa davanti, forse, sono proprio 
quelle persone che noi non consideravamo 
dei nostri. Mi viene in mente un altro epi­
sodio per farvi capire. L'ha raccontato an­
che l'Arcivescovo ultimamente. Un famoso 
padre predicatore ad un certo punto nmo­
re e va in paradiso. Fortunatamente aveva il 
biglietto d'ingresso. Stando lì e guardando­
si attorno ad un certo punto ha visto un uo­
mo che conosceva molto bene e che di me­
stiere faceva il tassista. Stava ad un posto di 
privilegio maggiore del suo. Ovviamente il 

predicatore alla prima occasione di 
incontrare Pietro gli fa le sue ri­

mostranze. E Pietro sorridendo 
dice: "Qui, a noi, interessano 
i risultati non la bravura del­
le persone. Le tue prediche 
tante volte facevano addor­
mentare per cui tante perso­
ne dormivano, mentre ti ga­
rantisco che tutte le persone 

che prendevano il taxi, non so-
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lo non dormivano ma pregavano per la pau­
ra". Sta di fatto però che induceva a prega­
re. Vedete le stranezze a cui ci ritroveremo 
e questo perché non siamo noi che dobbia­
mo programmare le situazioni, noi dobbia­
mo fare sempre i conti con questa porta e 
con questa strada stretta. Per passare, bi­
sogna avere prove solide e quello che conta 
non è l'appartenenza dichiarata al club dei 
salvati, il nome iscritto nel registro dei bat­
tezzati, l'appartenenza ad un gruppo, asso­
ciazione, la bocca piena di vocaboli, le pre­
diche fatte o ascoltate, le pratiche religiose a 
cui si è partecipato, abbiamo ricevuto chissà 
quante volte l'eucaristia ... Quello che con­
ta è l'impegno concreto della vita, altrimen­
ti tutte queste cose non servono; anzi io di­
co di più e non credo di dire un'eresia, que­
ste cose diventano dannose per noi perché ci 
mettono di fronte a tanta responsabilità. 

Proprio perché noi abbiamo avuto la pos­
sibilità attraverso tutti questi mezzi di es­
sere diversi, ci siamo accontentati di esse­
re solo uomini. Non basta aver proclama­
to, difeso i valori evangelici, occorre prova­
re di avere improntato ad essi la nostra vi­
ta. E qui permettetemi di mettere in risalto 
Madre Celeste Crostarosa. 

La Venerabile ha intuito questa essenzia­
le verità, la norma suprema del cammino 
di ogni persona, di ogni congregazione, di 
ogni associazione è la vita di Cristo secon­
do il Vangelo. Difatti il titolo che dà alle sue 
Regole è quanto mai significativo: "Istituto 
e Regole del Santissimo Salvatore contenu­
ti nei santi Evangeli". Già nel Prologo lei di­
ce: " La vostra vita sarà regolata dalle verità 
da lui insegnate nei santi Evangeli, dove so­
no ascosi tutti i tesori del cielo" (e io dico: la 
chiave per aprire quella porta). 
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"Ogni giorno la p1·ima meditazione ve7,·­
rà fatta sul Vangelo, l'int1·oduzione alle 
Costituzioni avve1·te cbe le 1·eligiose devono 
notte e giomo (sono le pm-ole della Venerabile) 
studian nellibm scritto dentro e fuori della 
vita di nost1·o Signon e affaticani di copiarlo 
bene con pe1jezione nella loro vita. 

.. . La supe1·iora dicbiarerà alle meno capaci 
le ve1·ità evangelicbe dove sono fondate queste 
Regole e Costituzioni acciò tutte le 1·eligiose ap­
pre'[ldano bene lo spirito della loro vocazione". 

E il vangelo la strada stretta che dobbia­
mo saper percorrere. E allora io devo con­
vincermi che questa è la porta stretta. Non 
esiste un cristianesimo di comodità, guai 
a pensarlo, o un cristianesimo che conce­
de sconti alla nostra vita; una vita cristiana 
addolcita, imborghesita, facilitata, intessu­
ta di chiacchiere rischia di diventare inno­
cua. Vedete, oggi le cose vanno male anche 
a livello nostro di Chiesa, perché purtroppo 
noi ci stiamo lasciando trasportare da que­
sta mentalità. Dobbiamo ritornare alle esi­
genze vere del Vangelo che è quello a cui ci 
spinge questa sera la Venerabile. Dobbiamo 
ritornare ad essere persone che con la loro 
testimonianza mettono in crisi. Un cristia­
no che non dice niente, che è innocuo, non 
serve, perché l'uomo oggi va scosso da que­
sto torpore a cui si è abituato. Ed è la cosa 
più brutta! Perché quando ci abituiamo, a 
noi sembra che le cose vadano bene e non è 
vero! Volevo concludere. Ovviamente sono 
solo dei flash che vi ho dato con la speranza 
che come a me possano aiutare tutti quan­
ti noi per prendere sempre più sul serio il 
Vangelo e questo cammino che ci conduce 
a poter attraversare questa Porta. 

Rettm·e del Seminario Diocesano 
(0711elia 11011 rivista dall'Autore) 

l 
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INCONTRO DI SPIRITUALITÀ l 
CROSTAROSIANA 

13 GIUGNO 2009 

Madre Maria Ce!e.1te Cro.1taro.1a conten1pfa e riceve i! cuore di Cridto: 
'['o pongo iL 1nio ctwre neL tuo petto, 

perchè tutta La tua vita dia dedicata ai nziei inter&Mi'~ 

N ella riflessione di oggi la nostra 
attenzione è rivolta particolar­
mente alla centralità dell'amore di 

Cristo per noi e del nostro amore per lui, il 
suo e il nostro cuore, a partire dall'esperien­
za mistica vissuta da Madre Maria 
Celeste Crostarosa. Possiamo 
far tesoro, tuttavia, della 
liturgia di questa domeni­
ca, che celebra il dono del 
corpo e sangue di Cristo 
fatto all'umanità, pre­
zioso dono d'amore per 
la nostra vita. Abbiamo 
ascoltato, infatti, una 
Parola che non è lontana 
da ciò su cui vogliamo sof­
fermarci per qualche momen­
to.Nei prossimi giorni abbiamo 
due momenti importanti da vivere, che ci 
riconducono alla centralità di Cristo nella 
nostra vita cristiana: fin da questa sera cele­
briamo la solennità del Corpus Domini e 
venerdì prossimo il Sacro Cuore di Gesù. 

l Don Sebastiano Iervolino 

Sapete che Benedetto XVI ha colto que­
sto giorno per indire l'Anno sacerdota­
le, in occasione del 150° anniversario del­
la morte del Santo Curato d'Ars. Saranno 
più occasioni per riflettere sulla nostra ade-

sione a Cristo. Egli non è solo da 
contemplare, ma da assimilare 

nel nostro vivere quotidiano. 
Le monache Redentoriste, 
con cui oggi condividia­
mo la preghiera, vivono 
quotidianamente tra la 
contemplazione e l'azio­
ne, silenziosamente dedi­

cate a Dio per il mondo. 
Sono per noi un model­

lo da cui attingere, poiché 
l'amore più grande, che consi­

ste nel dare la vita per gli altri, lo 
impariamo dal cuore di Cristo, e per impa­
rarlo dobbiamo saper essere contemplativi 
e operativi, perché se siamo cristiani senza 
usare il cuore siamo dei falliti. Certamente 
la dimensione contemplativa varia secondo 
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le scelte che facciamo, ma non può man­
care del tutto o essere relegata in sporadi­
che occasioni, sarebbe come respirare sen­
za osstgeno. 

Quando intendiamo esprimere la spin­
ta straordinaria che muove due innamora­
ti ad essere l'uno per l'altro, ci capita la sin­
tetica espressione "al cuore non si coman­
da". Dal cuore scaturisce la nostra disponi­
bilità ad amare oltre qualsiasi logica, oltre 
ogni misura ragionevole, oltre i nostri cal­
coli, tanto che a volte i suoi slanci sorpren­
dono anche chi ne ha già collaudato la tenu­
ta e i suoi limiti. 

Cristo ha un amore immenso per noi, e 
noi abbiamo la possibilità di assomigliargli, 
se non altro per il fatto che siamo stati creati 
ad immagine e somiglianza di Dio. 

Nella Parola di oggi ci viene detto che 
Gesù Cristo è il mediatore della nuova al­
leanza, perché quella di prima ci ha trovati 
incapaci di essere fedeli a Dio. Mosè nono­
stante avesse dato tutta la sua disponibilità a 
Dio per un Popolo che egli amava, Israele si 
era dimostrato di "dura cervice", disposto sì 
a offrire sacrifici sull'altare per la sua puri­
ficazione, ma poco incline al sacrificio del­
la conversione del cuore. Il nuovo mediato­
re, Cristo, è stato risolutivo, nella sua perso­
na ha unito il sacerdote e la vittima, l'offerta 
e l'offerente, realizzando così la volontà del 
Padre, volendo lui stesso amarci ad ogni co­
sto fino a dare la sua vita. 

Potremmo dire che gli interessi del Padre 
sono stati i suoi interessi, per esprimerci con 
un termine che Maria Celeste Crostarosa 
usa in uno dei suoi trattenimenti spirituali. 
Gesù stesso, infatti, rivolgendosi a lei con­
fida il motivo per cui egli desidera porre il 
proprio cuore nel suo petto: affinché la sua 

vita sia dedicata ai suoi interessi (cfr. VII 
Trattenimento). 

Così l'alleanza che suor Maria Celeste 
Crostarosa fa con Dio passa attraverso 
l'amore grande per Cristo, un amore totale, 
per quanto possibile ad umana creatura. Lei, 
pur consapevole dei suoi limiti di creatura, 
non si tira indietro, ed è disposta a dare tut­
to çli sé, anche a farsi rapire il cuore. 

E vero che il nostro amore a Dio è sem­
pre inadeguato, è vero che siamo creatu­
re fragili, ma sappiamo che le nostre basse 
percentuali di capacità di amore sono inte­
grate e fortificate daJl'amore di Dio riversa­
to nei nostri cuori. E questa la preghiera di 
san Paolo agli Efesini: affinché possiamo es­
sere "potentemente rafforzati dal suo spiri­
to nell'uomo interiore .. . e conoscere l'amo­
re di Cristo che sorpassa ogni conoscenza" 
(Ef3,16.19). 

Siamo, dunque, creature orientate 
all'amore, ma per farne un'esperienza pie­
na abbiamo bisogno di essere rafforzati dal­
lo Spirito Santo, perché è grazie al suo soffio 
interiore che possediamo quella sufficiente 
conoscenza dell'amore di Cristo. Questa po­
tenzialità l'abbiamo ricevuta nel nostro bat­
tesimo, e gli altri sacramenti la alimentano, 
perciò dobbiamo fare in modo che il nostro 
cuore non si spenga, anzi che si accenda fi­
no a desiderare ardentemente di entrare in 
comunione con Dio. 

A cosa ci porta quest'amore? Dice la pre­
ghiera di Colletta di oggi: "perché ... possia­
mo pregustare la Pasqua eterna". Qui sia­
mo alla cena dell'Agnello, in questa eucari­
stia si attualizza l'amore che Cristo ha per 
noi, mentre in noi si rinnova interiormen­
te l'alleanza con lui, il sì della nostra vita alla 
sua chiamata. Da qui parte l'esperienza che 
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dobbiamo vivere quotidianamente, quel­
la cioè di trovare in Cristo il ristoro per la 
nostra vita, ciò che ci manca, ciò a cui ane­
liamo interiormente e che a volte cerchia­
mo erroneamente attraverso altri ristori che 
risultano falsi e deludenti . Legati al cuore 
di Cristo, invece, ritroviamo la capacità di 
amare al di là di noi stessi e completiamo 
nel prossimo il circolo di questo amore. Lui 
che ci ha chiamato a vita nuova ci mette nel­
le condizioni di poter pregustare la Pasqua 
del cielo già oggi nell'esperienza della comu­
nione fraterna. 

Ho trovato singolare che nel suo secon­
do dialogo dei Trattenimenti spirituali, la 
Crostarosa, volendo spiegare quale sia il suo 
nutrimento al convito di nozze dell'Agnel­
lo (cfr. Ap 19,9), parli di "pane bianchissi­
mo dello zelo che provò l'anima mia per la 
salvezza del prossimo . .. vino prezioso del­
la divina carità ... dolci senza numero del­
la Gloria del Padre ... agnello arrostito dei 
meriti della passione (di Cristo)", e dice che 
tutto questo banchetto è frutto della fusione 
del ~uo cuore con quello di Cristo suo spo­
so. E nel cuore di Cristo che lei scopre tutti 
i palpiti per le anime, è così che lei può ama­
re, pregare e donarsi per tutte le anime. 

R O s A N A 

Il banchettare con l'Agnello, dunque, 
non è solo profonda comunione d'amore 
con Cristo, ma è di conseguenza amore che 
si riversa negli altri. Ecco perché anche le 
nostre eucaristie, se sono vere, non possono 
non proseguire in una profonda esperienza 
di amore reciproco. 

Conoscendo le vicissitudini attraversate 
dalla Crostarosa nella sua evoluzione spiri­
tuale, fin dal primo ingresso nella casa re­
ligiosa di Marigliano, e scorrendo le tappe 
del suo pellegrinare da un luogo all'altro, fi­
no a giungere in questa città di Foggia, non 
si può non accorgersi che la sua esperien­
za sia stata in modo determinante un affa­
re di cuore, anzi una fusione di cuori, il suo 
e quello di Cristo suo sposo, e per essere più 
precisi dobbiamo dire che si è trattato di un 
trapianto di cuore. La stessa Venerabile, nel 
suo secondo trattenimento dice rivolgendo­
si a Cristo suo amante: " . . .io non trovo più 
il mio cuore nel petto; al suo posto c'è il vo­
stro cuore". Questo era il suo desiderio, che 
tutta la sua vita fosse dedicata agli "interes­
si" di Cristo. Tutti noi cristiani, anche se c'è 
chi fa una speciale scelta di vita consacra­
ta, dovremmo augurarci che il nostro se­
guire Cristo possa essere un affare di cuore, 



INCONTRO DI SPIRITUALITÀ CROSTAROSIANA 

cioè una profonda esperienza del divino nel­
la nostra umanità, un'intima assimilazione 
dell'amore di Cristo, facendone uno stile di 
vita e un segno evangelicamente evidente. 

Non possiamo negare, tuttavia, che spes­
so ci confondiamo, così che la nostra vita 
cristiana più che un affare di cuore diven­
ta un affare privato, che ostacola l'esperien­
za della comunione con gli altri, oppure ci 
riduciamo a mestieranti del sacro, dove il fa­
re cose cristiane prende il posto del credere 
e dell'agire da cristiani. 

Non ci dobbiamo meravigliare, se Cristo 
non è fortemente il centro e il cuore della 
nostra vita, diventiamo "come bronzo che 
rimbomba, e come cembalo che strepita" (l 
Cor 13,1). E una considerazione che vale per 
tutti, nelle comunità parrocchiali, nelle co­
munità monastiche, nei gruppi e nelle asso­
ciazioni, nelle nostre famiglie e nel vivere 
sociale. Il nostro essere innamorati di Cristo 
non traspare né dallo zelo eccessivo né da 
forme di sentimentalismo sterile, ma dal fat­
to che al di sopra di tutto si pone la carità. 
La liturgia di oggi ci ricorda, come ascolte­
remo tra poco, che il nostro donarci come 
offerta gradita al Signore, non è solo 
un moto interiore del cuore che 
rimane chiuso tra le pareti di 
una chiesa, ma diventa il sa­
crificio costante e ablati­
vo del nostro essere nel 
mondo. Perciò se chie­
diamo al Signore i do­
ni dell'unità e della pace, 
noi dobbiamo essere uni-

tà e pace dove viviamo; se riceviamo il do­
no dell'eucaristia, noi dobbiamo essere eu­
caristia nella realtà quotidiana, perché que­
sta è la logica cristiana. Così Maria Celeste 
Crostarosa, da mistica qual era, ha concre­
tizzato nella sua vita, nel monastero, nel suo 
amore alle anime, la profonda esperienza di 
amore a Cristo. 

Anche noi, dopo aver reso grazie ed aver 
elevato in alto il nostro cuore, dobbiamo 
planare sulla terra, tra i volti dei nostri fra­
telli, e lì verificare se quel cuore che sale fino 
a immergersi nel cuore di Dio è lo stesso che 
si compenetra nel cuore del mondo, il nostro 
mondo fatto di routine, di sacrifici, di servi­
zio e di incontro con persone concrete. Nel 
suo primo Trattenimento la Venerabile scri­
ve ciò che il Verbo, lo sposo, chiede all'ani­
ma sua sposa: "io abbraccio te e tu stringi a 
te stessa le anime mie, ... attraverso te io le 
stringo al mio cuore". Questo significa dedi­
care la vita agli interessi di Cristo, ciò che da 
lui riceviamo dobbiamo darlo, non possiamo 
tenerlo per noi, siamo fruitori dell'amore di 
Cristo, perché questa ricchezza abbondi an­
che nella vita degli altri. Al cuore di Cristo 

chiediamo di imparare da lui, che si è 
dato per noi senza riserve, affin­

ché non risultiamo avari di un 
tesoro che non ci appartie-

ne, affinché non tradiamo 
la fiducia che lui ha riposto 
in noi e per cui ci ha chia­
mati nella Chiesa ad esse­
re testimoni, cioè martiri, 
secondo il suo cuore. 
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1" Incontro Lunedì 14 settembre 2009 
Tema: Madre Maria Celeste Crostarosa 

"Nella sofferenza possedeva la vera libertà 
e la serenità dell'anima" {Tratt. IX) 

Relatore: Mons. Luigi Nardella 

2° Incontro Mercoledì 14 ottobre 2009 
Tema: Madre Maria Celeste Crostarosa 

"Nella immensità di Dio contemplava 
la bellezza del creato" {Tratt. IX,136) 

Relatore: P. Giuseppe D'Dnofrio, capp. 

3° Incontro Sabato 14 novembre 2009 
Tema: Madre Maria Celeste Crostarosa 

"l'esperienza dell'umanità di Cristo, 
come trasparenza di Dio" {Tratt.IX,120) 

Relatore: Don Gennaro Paglia 

4° Incontro Lunedì 14 dicembre 2009 
L'Incarnazione del Verbo negli scritti 
di Madre Maria Celeste Crostarosa. 

Tema: "Dio si è fatto uomo per fare dell'uomo Dio, 
per partecipazione di amore" 
(Meditazioni Unite ai Santi Evangeli per tutto l'anno 
per l'Avvento del Signore e per il Santo Natale, pag. 33) 

Relatore: P. Aldo Maria Savo, redentorista 

5° Incontro Giovedì 14 gennaio 2010 
Tema: " l Concetti fondamentali della Dottrina 

Spirituale di Suor Maria Celeste" 
(da "La Spiritualità di Maria Celeste Crostarosa", pag. 75) 

Relatore: P. Davide Perdonò, Provinciale dei Redentoristi 

6° Incontro Domenica 14 febbraio 2010 
Tema: Madre Maria Celeste Crostarosa 
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{da "Spiritualità di Maria Celeste Crostarosa", pagg. 32) 
Relatore: Don Franco Colagrossi 

r Incontro Domenica 14 marzo 2010 
Tema: "Spiritualità di Madre Maria Celeste 

Crostarosa e suo arrivo a Foggia" 6 marzo 1738 
(cfr. "Autobiografia", Edizione critica pag. 309) 
Relatore: Don Tonino lntiso 

so Incontro Mercoledì 14 aprile 2010 
Tema: Madre Maria Celeste Crosta rosa 

"Nella divina unione col Verbo Dio Amore, 
vive nel fuoco puro dello Spirito Santo" 
(Gradi di Orazione- Soliloquio X, pag. 97) 

Re latore: Don Paolo Pesante 

go Incontro Venerdì 14 maggio 2010 
Tema: "Maria, ripiena dei tesori di Dio, 

conservava nel suo cuore le meraviglie 
operate dal Signore" 
{da "Meditazioni Unite ai Santi Evangeli per tutto l'anno 
per l'Avvento del Signore e per il Santo Natale, pag. 97) 

Relatore: P. Antonio De Luca, redentorista 

10° Incontro Lunedì 14 giugno 2010 
Tema: "Esperienza Trinitaria e Cristocentrica nella 

contemplazione di Maria Celeste Crostarosa". 
{da "Spiritualità di Maria Celeste Crostarosa", pag. 39) 

Relatore: P. Sabatino Majorano, redentorista 



N (' O N T R () [) r L 

' ( l ' 

INCONTRO DI SPIRITUALITA 
CROSTAROSIANA 

l _., 
14 SETTEMBRE 2009 

(N eLla .Joflerenza po.1.1edet.Ja fa t.Jera libertà e fa .1erenità di .1pirito" 
Omelia per la festa d eli 'Esaltazione della Croce 

l La festa dell'Esaltazione della Croce, 
• che in oriente è paragonata al­

la Pasqua, è collegata con la Dedicazione 
delle Basiliche costruite sul Golgota e sul 
Sepolcro di Cristo. Possiamo dire che il 
contenuto di questa festa è duplice: 

a) L'inno alla kènosi della lettera ai 
Filippesi, che abbiamo ascoltato nella pri­
ma lettura, esprime il mistero dell'esal­
tazione di Cristo, che si è abbassato, si è 
annientato,facendosi uomo,obbediente fi­
no alla morte di croce; "per questo Dio lo ha 
esaltato, gli ha dato w1 nome che è al di so­
pra di ogni altro nome" (dì· Fil2, 5-ll): questo 
è il primo significato della festa odierna. Per 
questo si parla di esaltazione della croce, o 
di croce gloriosa. Un testo della Venerabile 
esprime molto bene la dimensione pasqua­
le della croce di Cristo. 

Ecco le sue parole: "Nella morte si trova 
la vita ... Tu con una morte mi hai risuscita­
to alla vita, hai fatto la morte del mio senso 

l Mons. Luigi Nardella l 

in te ... Questa morte non fu per la tua pre­
ziosa umanità ... , dove non vi era entrata la 
morte del peccato ... , ma volesti compiere 
la morte che a me diede il peccato. Il Padre 
in te mi risuscitò alla vita e mi vivificò con la 
tua morte. O morte preziosissima che mi hai 
risuscitato alla vita ... " (Da Esercizio di amore 
ogni giomo, 4 aprile). In parole più semplici 
si può dire che Gesù, innocente, ha preso su 
di sé la morte che toccava a noi per il pecca­
to: egli ha pagato per me, per te, facendo di­
ventare la sua morte sorgente di risurrezio­
ne. Sollecitati da queste parole siamo chia­
mati a contemplare il mistero di Cristo che 
muore e risorge per noi, convinti che se non 
passiamo per la morte non possiamo risusci­
tare. Ce lo dice ancora Suor M. Celeste:" ... 
voi non operate nell'anima questa prezio­
sa resurrezione se prima l'anima non muo­
re a tutta la vita del senso interno ed ester­
no" (Esercizio di amm·e ogni gionw, 4 aprile). 
La croce, allora, che è stmmento di condan-
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na ignominiosa, diven­
ta segno di salvezza e 
di vita. Questo è il pa­
radosso della nostra fe­
de: quello che secondo 
la nostra logica uma­
na sembra una disgra­
zia, nel disegno di Dio 
diventa grazia e bene­
dizione. S. Paolo in un 
testo, che tutti cono­
sciamo, ce lo spiega in 
un modo molto chia­
ro: "La parola della croce infatti è stoltezza 
per quelli che vanno in perdizione, ma per 
quelli che si salvano, per noi, è potenza di 
Dio ... ". Per questo "noi predichiamo Cristo 
Crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza 
per i pagani; ma per quelli che sono chiama­
ti, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo 
potenza di Dio e sapienza di Dio. Perché ciò 
che è stoltezza di Dio è più sapiente degli 
uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più 
forte degli uomini" (I Cor l, 18. 23-25). 

A questo testo paolina possiamo aggiun­
gere il brano del vangelo di Marco, che ab­
biamo ascoltato nella messa di ieri (dome­
nica XXIV T 0.): a Pietro, che voleva di­
stoglierlo dall'abbracciare la croce, Gesù ri­
volge questo rimprovero: "Va' dietro a me, 
Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, 
ma secondo gli uomini" (Notiamo la nuova 
traduzione della CEI, che dice "Va' dietro a 
me, Satana! "e non "Ltmgi da me, Satana!": 
espressione con la quale si indica che il di­
scepolo deve andare dietro al Maestro e non 
avanti). E subito dopo Gesù aggiunge: "Se 
qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi 
se stesso, prenda la sua croce e mi segua" 
(Mc 8, 33s). 

Questa festa ci in­
terpella, chiamandoci 
a conversione: dobbia­
mo uscire dalla nostra 
logica umana ed en­
trare dentro questa sa­
pienza di Dio, che pas­
sa attraverso la follia e 
la stoltezza della cro­
ce. 

h) Il vangelo di og­
gi (Gv 3, 13-17) inizia ap­
plicando alla croce di 

Cristo quanto detto nel Libro dei Numeri in 
riferimento al serpente di bronzo, innalzato 
in mezzo all'accampamento. Perciò la croce, 
itmalzata sul monte Calvario, è un segno di 
salvezza per tutti gli uomini, morsi dal "ser­
pente velenoso": lo sguardo di fede a Cristo 
crocifisso ha il potere di guarirci, di liberarci 
dal peccato. Subito dopo Giovatmi presenta 
il secondo aspetto del mistero della croce: la 
manifestazione dell'amore di Dio. Ogni vol­
ta che ascolto questo vangelo, timango sem­
pre stupito dinanzi a queste parole che an­
nunciano l'amore grande, che Dio ha avuto 
per noi. La notte di Pasqua la Chiesa pro­
clama in un canto di esultanza questa veri­
tà: "O immensità del tuo amore per noi! O 
inestimabile segno di bontà: per riscattare lo 
schiavo, hai sacrificato il tuo Figlio!". 

Questa verità dell'amore di Dio deve 
risplendere nella nostra vita, soprattutto 
quando essa è segnata dalla sofferenza, che 
ci rende partecipi del mistero della croce di 
Cristo. Mai dobbiamo dubitare dell'amore 
del Signore, e se Dio ci chiede un sacrifi­
cio, nel profondo del nostro cuore dobbia­
mo avere la certezza che questo Egli lo fa 
perché ci ama, perché ha un disegno grande 
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di amore su di noi. Possono aiutarci queste 
parole che il Signore dice alla Venerabile: 
"Tu sei la mia diletta ed amica e perciò ti 
tengo nel mio Regno della croce e della glo­
ria, nel regno della mia pace e riposo, nelle 
pene e nelle afflizioni, come io vissi in terra 
Vìatore" (Autobiografia, 82 [159]). 

2 Oggi celebriamo anche il254° anni­
• versru-io della morte della Ven.le Maria 

Celeste Crostarosa, provvidenzialmente av­
venuta in questo giorno, in cui la Chiesa ce­
lebra l'esaltazione della Croce: possiamo di­
re che questa coincidenza è come un sigillo 
che Dio pone sulla sua vita, segnata in mo­
do speciale dalla croce di Cristo. Cerchiamo 
di entrare nel suo mondo interiore, per es­
sere anche noi illuminati sul mistero della 
croce. 

a) La Venerabile è stata divorata dal de­
siderio di somigliare al Suo Sposo, Gesù 
Crocifisso. Si legge nei Trattenimenti (IX, 
126): "Figliola, se tu vuoi veramente posse­
dere la libertà e la stabile serenità dell'ani­
ma ... vivi col desiderio di arrivare all'ulti­
mo del patire, in questo esilio, di ogni sorta 
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di pena: infermità, desolazioni , abbandoni, 
povertà, tentazioni, disonori, persecuzioni, 
derisioni ... e che di tutti gli uomini niuno 
al mondo fosse per altro che per affliggerti 
di ogni sorta di pene e di travagli". Però, at­
tenzione, non è masochismo, perchè subito 
dopo si legge che il motivo di questa scelta è 
per somigliare a Gesù Cristo: "Con questo 
desiderio nutri il tuo spirito nell'amor mio, 
per fare la viva somiglianza di me nell'essere 
tuo; con questa fame e con questo desiderio 
nutri l'anima tua dì e notte ... ". Quindi non 
la sofferenza, fine a se stessa, ma la soffe­
renza per nutrire il suo spirito nell'amore di 
Cristo: in fondo è l'amore a Cristo lo scopo 
del deside1-io di soffrire. Voi, carissime sorel­
le monache, e voi, devoti della Crostarosa, 
insieme con me, siete tutti chiamati a que­
sto. Il brano or ora citato, che proclama le 
condizioni per vivere la libertà e la serenità 
in mezzo alle tribolazioni, può essere com­
pletato da un altro testo, che si trova nelle 
Costituzioni (27r-27v). In esso si afferma la 
necessità di ri1megare la propria volontà, il 
proprio proge,!to di vita, per entrare nel pro­
getto di Dio. E questo tm punto fondamen­
tale, che riguarda anche la nostra vita. Noi 
nelle prove della vita manchiamo di libertà 
e di serenità, perché siamo troppo legati alle 
nostre idee: vogliamo che Dio faccia la no­
stra volontà. Invece deve avvenire il contra­
rio: non il Sig11ore deve fare la nostra volon­
tà, ma noi fare la sua volontà. 

Per questo dobbiamo entrare nella sto­
ria della nostra vita e non alienarci in sogni 
e progetti che non si realizzeranno mai. La 
nostra spiritualità deve essere storica, cioè 
calata nella realtà, che significa concreta­
mente accettazione della croce. Sentiamo 
le parole della Venerabile: "È impossibile 
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che tm'anima ginnga alla vera imitazione di 
Gesù Cristo . .. , se prima nella sua vita non si 
abbraccia con la croce e non rinnega la pro­
pria volontà in tutte le cose, per fare la divi­
na Volontà, sì come ha fatto nostro Signore 
Gesù Cristo, sì che egli la chiama suo cibo, 
ove dice: Meus cibus est ut focimn voluntas eius 
qui nzisitme (Mio cibo è fare la volontà di co­
lui che mi ha mandato). 

E nell'Orto degli Ulivi, arando il Divin 
Padre dice: Non mea voluntas, sed tua 
fiat. Così egli principiò e così finì la sua vi­
ta . Pertanto chi vuole arrivare a una ve­
ra unione e similitudine di questo divino 
Esemplare cristiano" deve abbandonare tut­
to ciò che è di ostacolo a questo gran bene. 
La Venerabile conclude: "Pertanto ameran­
no e faram1o gran conto di tutto quello che 
nella religione vi è di più difficile ed arduo . . . 
Riceveranno con amore le infermità, i tra­
vagli e le croci, le interne desolazioni spiri­
tuali e li riterrmmo come tanti mezzi di sa­
lute a loro inviati dal Padre celeste, per far­
le vivi ritratti animati e originali del suo di­
letto Figliolo". 

Dinanzi a queste parole siamo chiamati 
a dare nna nuova direzione alla nostra vita: 
seguire Gesù sulla via della croce. E la croce 
è tutto ciò che non ci piace e che non vor­
remmo nella nostra vita. Questa è la conver­
sione, che ci porta alla pace, alla libertà e alla 
serenità di spirito. 

b) Per completare questo discorso ag­
giungo un testo molto bello, in cui la 
Venerabile afferma una verità molto conso­
lante: il sostegno da parte del Signore in tut­
te le tribolazioni ed il valore pedagogico del­
le prove, che aiutano il discepolo ad amare 
di più il Signore: "Se io cado nelle mie debo­
lezze e miserie, mi aiutate con nna viva con-

fidenza in voi ... Se mi affliggete con u·ava­
gli, persecuzioni e pene da parte degli uomi­
ni e delle creature, con voce di verità, mi sol­
levate nel mio interno e mi anin1ate al patire, 
ricordandomi che simile fu la vostra vita in 
questo mondo, per adempiere la volontà del 
Padre. Se il demonio mi combatte con fiere 
e brutte suggestioni, assaltando l'anima e il 
corpo mio e commovendo tutte le mie pas­
sioni, mi porgete, Signore mio, nn atto pas­
sivo di fede pura, tanto oscura quanto lumi­
nosa, per il quale nel divino Volere, soppor­
to me stessa, durante ogni moto del nemico 
con longmume pazienza, e in essa son decisa 
a vivere anche per mille anni, soffì·endo sen- , 
za che altro possa desiderare per me". 

Alla fine Suor M . Celeste conclude con 
nna frase che ci rivela il suo amore immen­
so per Gesù Crocifisso, che- possiamo di­
re - è il messaggio per tutti noi: " . .. Ma né 
il godere né il travaglio mi soggiogano per­
ché li abbandono per l'muco e caro 111Ìo Dio 
che siete voi, Amor 1mo, perché unicamente 
io spiro e respiro nel Crocifisso Amante Dio 
Uomo" (frattenimentiiX, IIJ [IIS}) . 
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"0 Verbo, Volto umano di Dio 
entrato nella storia per svelare 

gli orizzonti dell'eternità. 
Veniamo a Betlemme per contemplarti 
con gli occhi della mente e del cuore. 

Vogliamo attingere dai tuoi occhi, 
che ci guardano con tenerezza e compassione, 

la forza di amore e di pace 
che ci indichi la strada della vita. 

Lo sguardo del divin Fanciullo di Betlemme, 
sia per tutti voi parenti, amici, benefattori e lettori di 

"Una Perla Nascosta" la forza di amore e di pace del vostro catrunino. 

"I Pastori dell'anima nostra sono i Sacerdoti, a cui Dio manda i suoi angeli, 
perché li guidino per la via della verità e, 

per mezzo del lume dello Spirito Santo, li governino" 
(33• Medi t. Avv. del Signore). 





empre nell'&enizio d'am01·e di Dio per 
tutti i giorni dell'anno, la Crostarosa ci 
presenta dal l O al 16 novembre sei 

meditazioni sul Pater noster in forma di col­
loquio con la sua anima, allo stesso modo 
di quelle sulle Beatitudini. Le riproponia­
mo qui con qualche rapida sottolineatura 
in due puntate, rispondenti alle due parti 
della Preghiera. Le citazioni delle singole 
"domande" del Pater sono trascritte nell'ori­
ginale latino del testo crostarosiano. 

10 NOVEMBEt . Pater noster quis e 
in Celis (Pater noster qui es in coelis) . La 
Venerabile esorta l'anima sua ad entrare 
nelle "Divine Parole tutte di Amore" della 
Preghiera, con la quale Dio l'ammaestra ad 
"amare ed orare". E in esse riposare aman­
do e guardando un "tale Padre". Dio, dice 
la Crostarosa a se stessa, che è nel Cielo, go­
de di essere tuo Padre e di essere chiama­
to tale, da una creatura pur di terra e mise­
rabile. Le ragioni per cui vuole essere cllia­
mato Padre sono che ti ha creato a sua im­
magine e somiglianza, rendendoti capace di 
Infinito e di beatitudine nel suo stesso es­
sere, di "lodare eternamente la sua felicità: 

Disobbediente e dissipatrice dei suoi be1li ri­
posti in te, perita, ti ha risuscitata, compran­
doti a caro prezzo col suo sangue. Ti soccor­
re, come vero Padre in tutte le tue neces­
sità, ti sopporta, perdona le tue mancanze. 
Rivolgendosi poi a Dio la Venerabile escla­
ma: "Mio Padre dolcissimo, tutto il nlio be­
ne siete voi". 

La Parola Pater che ella stringe co­
me ogni suo tesoro nel cuore, le fa pensa­
re quanto "voi siete potente sopra OgiU po­
tere, . . . mi amate con amore lnfulito di per­
fettissima carità". Dio può e vuole fare tut­
to il bene della Venerabile: Egli che è nel 
cielo vuole che ella, che è in terra, sia con 
l'affetto nel Cielo con Lui. Perciò Dio in 
Gesù Cristo gl'insegna a dire Padre che sei 
nei Cieli, perché, con l'occhio della fede "io 
vi miri Padre di Ogili perfettissima bellezza 
acciò sia consolata e sollevata dalle bruttu­
re di questa terra". Col suo "grande sgtiar­
do" di misericordia Dio la illumina in modo 
che non ci sia nessun momento della sua vi­
ta che non l' abbia presente. La Venerabile 
chiama Dio "Mio dolce Padre, mio caro Dio 
e Signore!". 



11 NOVE-MBR . Santificatur no ­
men tuum (sanctificetur nomen tuum) La 
Venerabile è consapevole che Dio è Padrone 
e Signore, ed è Padre che vuole che onori e 
santifichi il suo Santo Nol11:e in quanto co­
stituita erede dei suoi beni. E necessario che 
la Crostarosa entri col suo cuore in questo 
"pensiero", e lo glorifichi "col vivo deside­
rio amoroso che il suo santo Nome sia san­
tificato, "glorificato e onorato" in lei e nel 
prossimo. "Principalmente" Dio vuole che 
la Venerabile lo santifichi nella sua anima, 
nelle sue tre potenze spirituali: nell'intellet­
to con la "speculazione dei vosn·i divini mi­
steri" unendosi a quell'atto di Glorificazione 
con il quale il Divin Padre santifica in sé se 
stesso e tutti gli Spiriti Beati; nella memo­
ria, con 1\mione al divin Verbo "glorifican­
dolo come principio ed essere e vita di tut­
te le cose visibili e invisibili"; nella volontà, 
"santificata nello Spirito Santo", con quel-
la "Beatissima unione di gloria" con la 
quale La Trinità si ama in una so­
la unità, "con quella produzione 
infinita di doni e grazie e virtù, 
con la quale santificate la due­
sa n·ionfante (del Cielo) e mili­
tante (della terra) e che in cia­
scuna anima fedele diffonde­
te". 

È con tre potenze "santi­
ficate" che Dio vuole che la 
Venerabile santificlli "operazioni 
e parole e i pensieri" così che 
santifichi e glorifichi il suo 
Santo Nome nel prossimo, 
col buon esempio, secondo 
quanto dice il Signore, co-
sì che gli uomini, veden­
do le nostre buone ope-
re, glorifichino il nostro 
Padre celeste. 

Dipillto di Mnria Gmzin Pm lonò 

12, NOVEMBRE. Adveniat Regnun1 tu­

tnn. E w1 invito dettato dall'amore quello di 
clliedere a Dio che venga a noi il suo Regno. 
Dio non invita, mentre siamo ancora in ter­
ra a entrare nel suo Regno, nelle sua dimora 
(che è se stesso) e godeme la beatissima sor­
te. Non si può conseguire il Reg110 di Dio, 
fruire della sua divina Bellezza faccia a fac­
cia, se prima, nella presente vita non venga 
in noi il regno della sua grazia. 

Qui, nella fede, per grazia, ci viene dato in 
peg110 il possesso eterno di Dio. Colui che 
in Cielo è nella chiarezza della sua Gloria, 
viene per la Grazia ad abitare in noi, "facen­
do jl nosn·o spirito sede della sua divi1lità": 

E questa "eccellente dignità, inestimabile 
grazia. che "venga il tuo Regno di pace, "ca-



p arra dell'eterno (Regno) 
che per questa medesima 
grazia mi concederete voi 
in Cielo". Ecco il desiderio 
ardente della Crostarosa che 
si fa richiesta: "Vì possieda il 
mio spirito, mio sommo Bene: 
goda nella fede la beatitudine del 
vostro Regno eterno: cresca in questo 
giorno in me la fede, virtù che è a fonda­
mento di tutte le altre virtù cristiane". n mio 
spirito possieda in pegno e caparra l'amore 
giusto: "come una sposa eletta dal suo spo­
so, il quale prima che egli la conduca a casa 
sua e prima che con lei si unisca, va lui a casa 
della sposa per vederla, per farsi vedere e per 
darle i pegni delle sue benevolenze, per far­
le donativi di gioie preziose: per darle . .. una 
caparra . .. per non tirarsi indietro dall'ele­
zione fatta". E, infine:"O mio unico bene, 
giacché mi avete eletto, compiacetemi, di 
grazia, che venga a me il vostro Regno, cioè 
che veniate voi stessi ad abitare nel mio spi­
rito per la grazia e per la fede . . . ". 

13 N OY EM BR E'. Fiat voluntas tua si­
cut in coelo et in terra. Nella volontà di Dio, 
ricorda la Venerabile alla sua anima, c'è il 
volere ogni bene, il volere il"sommo della 
bontà": è in questa "volontà amabile del tuo 
Diletto Signore e Dio tuo" che in questo 
giorno riposerai. Essendo Santissimo, non 
può volere altro che la santità (che è "il som­
mo della bontà"), in se stesso e nelle sue cre­
ature: Ed essendo Dio mmipotente, non c'è 
nessuno che possa resistere alla sua volontà ( 
vincere la sua bontà). Tutte le creature sono 
nel suo essere come il fanciullo di pochi me­
si nel grembo della madre: è lì, nel seno di 
Dio, nel suo essere, e volere, che tu "cresce-

rai", "ti nutrirai". E, come 
il fanciullo nel seno di sua 
madre, "riposerai "nel son­
no dell'amore" e sarai nel­

la pace: "lvi non sarai per-
cossa da pietra alcuna né ol­

traggiata da nemici visibili o in­
visibili". Sarai un solo "volere, un 

amore, una sostanza di Carità col tuo 
Dio". Non desidererai uscire dal suo seno 
"ante tempus" Non farai aborto dell'amor 
suo, "provando il maggior male che vi sia 
quale è quello di dividersi dal suo volere col 
proprio volere". "Sia fatta la sua volontà co­
me in cielo così in terra", perché sulla terra 
"conviene vivere": nel suo seno, "affinché il 
suo amore, il suo volere ti partorisca nella 
Gloria eterna, affinché tu glorifichi se stes­
so per tutta una eternità, non essendo più 
possibile separarsi dal suo volere" dalla sua 
volontà "più amabile dell'oro e dell'argen­
to e di ogni cosa pregiata". "Ti renderà un 
godere inesplicabile nella cognizione di tut­
te le cose", secondo verità e giustizia, nello 
stupore e nel gaudio per i secoli dei secoli, E 
non basterà l'eternità "per comprenderne la 
perfezione: infinita". 



LA GIORNATA SPIRITUALE 
E FECONDA DELLA 

J!/1 
/ 

a Redentorista ogni giorno è chia­
mata dal Padre ad essere, nella Chiesa e nel 
mondo d'oggi, memoria viva del Redentore. 
"Dall'eternità, con un disegno nato dal suo 
amore misterioso e assolutamente gratuito 
per noi, Dio ha voluto cluamarci a vivere 
in comwuone con ltu ha voluto donarci il 
suo Spirito di amore, per poter vivere con 
noi e in noi per sempre. (Cost. cap. l) La 
redentorista appena svegliata dispone il suo 
spirito al dono di grazia che gtuderà tutta 
la sua giornata in sintonia con la Chiesa, 
con la celebrazione della liturgia delle ore, 
dove con il salnlista ripete "Voglio cantare, 
a te voglio inneggiare: svegliati, mio cuore, 
svegliati arpa, cetra, voglio svegliare l'auro­
ra" (Sal 56,9), per proclamare le meraviglie 
del Signore con la contemplazione dei suoi 
misteri, nella parola e nella celebrazione del­
la Eucaristia.La giornata della Redentorista 
parte dall'Eucaristia come memoriale, in w1 

l di Suor Maria Angela Severo l 

continuo ricordo di Cristo Salvatore come 
memoria, per cui ella opera in funzione di 
questo memoriale che la accompagna in 
tutto l'arco della giornata. L'ordinamento 
giornaliero delle Redentoriste voluto dal­
la Venerabile Madre, Infatti, è tutto per la 
memoria del Salvatore. Fate tutto in sua 
memoria: vuol dire che la presenza del 
Cristo è al centro di tutta la giornata del­
la Redentorista è il suo carisma, ricordan­
do sempre che il "fate questo in memoria 
di me" deriva dal Sacrificio Eucaristico nel 
quale tutto si irradia e a cui tutto condu­
ce, come afferma Benedetto XVI nell'An­
no Sacerdotale. 

Tutta la giornata è improntata sulnuste­
ro pasquale di Cristo Redentore, Memoriale 
del Signore, che deve disporci all'azione del­
lo Spirito. llnustero rende presente la sal­
vezza e ci stimola all'opera evangelizzatrice, 
per mezzo della quale la dimensione con-
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templativa arriva fino ai confini del mondo. 
Dalla centralità di Cristo-Eucaristia parte la 
nùssionarietà e fecondità della Redentorista 
come sua spiritualità e carisma. È tutta la 
ragion d'essere della sua vita, posta al ser­
vizio della Clùesa e del mondo: "Fate que­
sto in memoria di me". Sia per ciascuna 
Redentorista la pedina di lancio, che ogni 
mattina fa vibrare il suo cuore di zelo apo­
stolico per la vita nuova, che Cristo risorto 
ci offre misticamente con la sua passione, 
morte, risurrezione e ascensione al cielo. 

Queste frasi teologiche che la nostra 
Venerabile Madre ha interiorizzate e vissu­
te, vogliamo, oggi, riviverle nel nostro cuo­
re e farne le medesime scelte del Salvatore, 
per divenire noi stesse la memoria vivente 
di Lui. L'Eucaristia è il momento di eter­
nità nel tempo, è presenza, è comunione 
di vita con Cristo Gesù, è grazia con il suo 
corpo e il suo sangue, che ci rende tutti 
fratelli in un solo spirito e ci apre alla futu­
ra presenza. Riscoprire il senso del mistero 
Eucaristico nella formazione liturgica è un 
impegno di tutta la vita per ogni credente, 
e soprattutto, per noi consacrate contem­
plative, dove è racchiuso tutto il bene spiri-
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tuale come espressione di autenticità di vita 
feconda ed apostolica. D monte Tabor della 
redentorista è l'Eucaristia, dove anche lei in 
un luogo appartato si trasfigura alla presenza 
viva del suo Maestro, dove il faccia a faccia 
per, fede diventa un incontro d'amore. 

E come il rimanere di Mosè sul mon­
te santo davanti al roveto ardente e ascol­
tare la voce del Padre che clùama e manda 
perché i fratelli che vivon,o nella sclùavitù 
dell'Egitto siano liberati. E il rimanere sul 
monte santo per essere grembo dell'umani­
tà e diventare w1 prolw1gamento dell'uma­
nità del Cristo, diventando canale di Dio, 
percpé a tutti arrivi la linfa vitale della. gra­
zia . E il rimanere sul monte santo per ncor­
dare al Signqre tutti coloro che sono lon­
tani da Lui. E il rimanere sul monte santo 
come opera missionaria della Chiesa locale 
e wùversale, restando così nel cuore della 
Trinità. Anche per noi se la grazia si wùsce 
alla natura wnana, avviene w1a incarnazio­
ne: natura divina e natura umana. Sia que­
sto il Natale non solo della Redentorista, 
ma di ogni credente che vive nel mistero 
della Triiùtà. La Vergine Santa, memoria 
vivente di Cristo Salvatore, ci faccia risco­
prire questa nostra vera identità nella fedel­
tà al proprio carisma. 



LO SPIRITO DELL'ISTITUTO - PARTE 3 

LA VE 
uSi dichiara quale .:~ia Lo .:~pirito di quu to I.:~tituto 

e come iL Signore fo ha ~ofuto fondare e render/o .:Jtabile 
neL proprio di.:JpreZZfJ e nella negazione di .:~é" 

" . .. Sulla fermissima Pietra angolare del 
Cristo, le Religiose dell'Ordine devono fer­
mamente fondare l'unico edificio spiritua­
le nel disprezzo di se stesse e di tutte le co­
se create; disprezzando il mondo con tutti i 
suoi onori, le comodità, i beni della telTa che 
sono come il fango che calpestano con i pie­
di; disprezzando se stesse nel proprio cuore, 
vergognandosi ai propri occhi, nasconden­
dosi in Gesù nascosto in Dio, devono sotter­
rarsi nelle umiliazioni del Verbo; sotterrare 
se stesse nel nascondimento dell'Uomo Dio 
nascosto nei suoi disprezzi, amando di esser 
disprezzate da tutti gli uomini del mondo. 
Come il nostro divino Maestro amò tanto il 
proprio disprezzo che volle vivere e morire 
disprezzato, disapprovato da tutti i Principi 
della Giudea non solo, ma volle essere di­
sprezzato dalla plebe di un popolo intero, 
nella magnifica città di Gerusalemme. Egli 
nascose tutta la gloria della sua Divinità e la 
sotterrò nella sua perfettissima umiltà; volle 
vivere e morire nel proprio disprezzo, per-

l di Edgardo Longa l 

ché come il primo uomo peccò per avidità e 
ambizione del proprio onore e schivò l'umi­
liazione, così Egli, essendo Uomo unito al­
la Persona divina del Verbo, doveva unire a 
Dio tutti gli uomini predestinati e con le sue 
umiliazioni e col proprio disprezzo restitu­
ire a Dio quell'onore che gli doveva l'uomo 
per giustizia. Inoltre Egli essendo insieme 
Uomo e Dio fece in modo che l'uomo, uni­
to alla sua vita, partecipasse di quelle divine 
perfezioni che Egli partecipava nella sacra 
Umanità unita a Dio e fece pubblici i suoi 
beni con noi suoi fratelli. 

Quindi la Religiosa dell'Ordine del SS. 
Salvatore deve iniziare il suo cammino e 
proseguire fino alla fine col disprezzo di se 
stessa, mettendo gli occhi fissi alla Vita di 
questo Dio fatto Uomo, vera Vìta della sua 
anima, disprezzando tutti gli affetti disor­
dinati, negandosi e disprezzando continua­
mente le cattive e male inclinazioni, le cat­
tive abitudini dell'uomo vecchio, dando­
le morte in Cristo mortificato e Crocifisso; 
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disprezzandosi e morendo continuamente 
ai propri atti disordinati dell'uomo carna­
le, in tutti gli appetiti dei sensi ribelli e del­
le dominanti passioni, avendoci manifesta­
to il divin Salvatore di sua propria bocca, nel 
santo Evangelo che: "se il granello del gra­
no cadendo in terra non muore e moren­
do marcisce, non può rendere frutto di Vìta 
eterna" . 

E questo Egli disse non solo per annun­
ciare ai suoi discepoli la sua Passione e Mor­
te, ma anche per ammaestrarci e manifesta­
re la maniera e il metodo del cammino spiri­
tuale, facendoci sapere che nel Dio Uomo si 
sarebbe fatta in noi l'Opera perfetta di que­
sta morte totale dell'uomo vecchio Adamo, 
per trasformarci in Lui in una nuova crea­
tura per unione di amore in Dio. Per questo 
Egli volle istituire il santissimo Sacramento 
dell'Altare e il suo divino amore trovò un'al­
tra invenzione divina, la più stupenda e am­
mirabile che giammai si possa pensare senza 
provare stupore nelle nostre menti; questa 
umiliazion~, questo nascondimento chi può 
parlarne? E una finezza, la più inesplicabile 
del suo divino Amore. Umiliarsi e farsi cibo 
dell'uomo, sostanziale, reale e divino. Tutto 
questo Egli fece al solo scopo di trasforma­
re l'uomo in Dio e comunicare all'uomo le 
sue divine perfezioni, affinché l'uomo, con 
questo cibo di vita, si nutrisse delle Carni di 
questo Agnello consumato nelle ceneri delle 
sue divine e stupende umiliazioni. Fece que­
sto affinché in noi morisse l'uomo vecchio e 
con la Sua Morte ci potessimo sottomette­
re al disprezzo di noi stessi, annichilandoci 
in Lui e disprezzandoci del tutto nell'onore, 
nella propria stima, nel proprio volere, nel 
proprio giudizio, nel proprio sapere; Questo 
perché Dio non solo nella sua nascita, nel-
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la sua santissima Vìta, nella sua ignominiosa 
morte fu un esempio di umiliazioni, ma an­
che dopo esser stato glorificato e ora che sie­
de alla Destra del Padre Dio, ha voluto tro­
vare un modo ammirabile di perfettissima 
umiliazione che può dirsi divina perfezione 
di umiltà. Volle darsi in cibo all'uomo sotto 
le specie del pane, stare qui nascosto assog­
gettandosi a tanti disprezzi degli uomini in­
grati; volle umiliarsi e obbedire alle sempli­
ci parole di ogni sacerdote degno o indegno, 
senza alcw1a eccezione, solo per eccesso del 
suo divino amore. Quindi si conclude che la 
sua umiltà non solo come Uomo ma come 
Dio e Uomo è giunta ad tma perfezione in­
finita tale da non poter essere ancora com­
presa da noi ... ". 



Proseguendo l'analisi della lunga appen­
dice alle Regole, vediamo che la Crostarosa 
indica alni aspetti comportamentali da assu­
mere per sviluppare una vita Cristocenn·ica. 
Nella prima parte ha suggerito di vivere 
uniti e conformi al Cristo, nella seconda 
parte di essere umili e nascosti, in pratica 
di non cercare onori e riconoscenze ma di 
vivere come Gesù nel silenzio e nell'ombra. 
Ora la Venerabile continuando il cammino 
di perfezione ci propone in questa terza par­
te qualcosa di ancora più gravoso, quasi in­
concepibile. Ci dice di vivere disprezzan­
do il mondo e le sue comodità, gli onori e i 
beni della terra da considerare come fango. 
Oltre ad abbandonare i piaceri disordinati 
della carne, gli appetiti e le passioni ci invi­
ta ad amare "il disprezzo", perché lo stes­
so Gesù è stato disprezzato. Desiderare di 
essere denigrati! Che strano modo di pen­
sare quello di Gesù! Quando fai il tuo dove­
re non devi pretendere niente: hai fatto solo 
quello che dovevi! Quando hai qualche po­
sto di responsabilità devi nasconderti sen­
za pretendere nulla, anzi devi servire! Se sei 
il primo devi diventare l'ultimo! Vuole che 
sia capace di stare al mio posto con umiltà; 
vuole che faccia con entusiasmo il mio do­
vere fino in fondo; vuole che rispetti la vi­
ta di ogni uomo; vuole che impari ad amare 
con gioia come Lui ha amato; ed ora chie­
de di amare il disprezzo e di rumullarmi, co­
me se non esistessi. Questo sembra davve­
ro n·oppo! 

Comprendo le beatitudini per coloro che 
soffrono e agiscono con amore e semplicità. 
Recepisco che il compito sulla terra è di "al­
lenare" lo spirito all'umiltà per essere degni 
del Suo amore. Ho imparato che Gesù ele­
va coloro che sono bistrattati, umiliati e trat-

tati male; riscatta il povero, asciuga le lacri­
me, cura ogni ferita e solleva tutti con il suo 
sguardo di amore. Ho udito il Suo biasimo 
verso coloro che si evidenziano e calpestano 
il prossimo, con avarizia e inganno. "Guai 
quando tutti gli uomini diranno bene di 
voi". Ho visto che il giudizio umano è in­
gannevole se lontano dal progetto di Dio, 
dalla Parola e dal suo esempio. 

Ho letto anche i suoi consigli: "Amate i 
vostri nemici, fate del bene a coloro che 
vi odiano, benedite coloro che vi male­
dicono, pregate per coloro che vi mal­
trattano. A chi ti percuote sulla guancia, 
porgi anche l'altra; a chi ti leva il mantel­
lo, non rifiutare la tunica. Dai a chiun­
que ti chiede e a chi prende del tuo, non 

C :\ .\ l' F R L \ 0: \ S C O S T .\ - 3 _l 



richiederlo (Le 6,27-31 )". Ed ora mi due­
do: "Come si fa ad amare il nenuco e a por­
gere l'altra guancia? Come è possibile tolle­
rare le ingiustizie e non ribellarsi ai torti su­
biti? Perché pregare per cm maltratta e non 
merita nulla?" Quando si viene colpiti vie­
ne spontaneo difendersi! Ad tma offesa è na­
turale rispondere! Ad un torto subito è giu­
sto protestare! L'uomo colpevole o Ìlmocen­
te si difende sempre d'istinto, agisce d'im­
pulso ... a meno che ... in hù non vi sia qual­
cosa di più forte dell'istinto di conservazio­
ne. Cm è mite e chi è allenato ad amare rie­
sce a considerare il nemico come un fratel­
lo da rispettare. 

Però tutto ciò è molto, molto difficile! Ed 
ora, a maggiorare la dose, viene chiesto di 
"disprezzare i beni, i piaceri e le como-
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dità della terra; amare di esser disprez­
zati da tutti gli uomini". 

Ma Dio non aveva detto all'uomo di pos­
sedere e godere di tutte le cose che aveva 
creato per lui? Ora invece dice di disprez­
zarle? No, le cose non tornano! Per fa ­
re chiarezza bisogna usare il metodo del­
la Venerabile: analizzare la vita e il com­
portamento di Gesù. 

Abbiamo visto che ha sempre evitato il 
clamore: ha operato tanti miracoli e poi si è 
sempre nascosto a pregare. Quando è stato 
arrestato, condotto davanti a Pilato e accu­
sato ingiustamente non si è ribellato, non si 
è difeso, ha continuato ad amare tacendo. 

(continua al prossimo numero) 



C
on una suggestiva cerimo­
nia, abbiamo inizia t o l'otto­
bre Missionario dove la Madre 
Superiora Suor Maria Celeste 

Lagonigro ha dato il Mandato ad ogni con­
sorella, donando a ciascuno un crocifisso 
per recarsi spiritualmente in mission~ e af­
fidando ad ognuna un Continente. E sta­
to molto commovente e significativo quan­
do ogni sorella ha letto ad alta voce il suo 
Continente. 

Il l o ottobre, festa di Santa Teresina 
"Giornata Missionaria delle Religiose", ab­
biamo celebrato una veglia in comunione 
con tutte le consacrate del mondo cantando 
con gTande entusiasmo e stupore le meravi­
glie del Signore per il gran dono della vita 
consacrata come opera dello Spirito Santo, 
come Icona di Cristo trasfigurata, come te­
stimonianza evangelica delle Beatitudini, co­
me vita fraterna nell'amore, come immagi­
ne della 1hnità. 

Ognw1a di noi ha potuto gridare come S. 
Teresina: "Ho trovato la mia vocazione nel­
la Chiesa". Noi nella Chiesa abbiamo trova­
to la nostra vocazione, e come Redentoriste 
gridiamo la gioia di essere nella Chiesa 
"Viva Memoria, "Eucaristia Vivente", 
"Irradiazione di Cristo Redentore". 

Sum· Maria Angela Severo 

• 



CRONACA DEL 
MONASTERO 

l di Suor Maria Celeste Lagonigro l 

./ venerdì 4 settembre 2009 

Visita sempre graditissima dei coniugi ing. Andrea Savi­
no e Mara Piva, provenienti da Pordenone, che ogni 
anno vengono a farci visita con tanto affetto. Abbiamo 
vissuto insieme momenti di preghiera, di fraternità e 
di cordialità. Possa la Venerabile Madre suor Maria 
Celeste Crostarosa, a cui hanno affidato le loro figliuole 
Federica e Francesca, proteggere la loro famiglia . 

./ Martedì 22 settembre 2009 

Visita inaspettata e gradita è stata quella 
di padre Maurizio Iarumario, maestro dei 
Novizi della Provincia napoletana Reden­
torista, insieme allo studente Luigi Me­
moli. Dopo essersi intrattenuti con noi al­
cune ore, siamo andati a pregare presso la 
tomba della Venerabile, mettendo anco­
ra una volta sotto la protezione della Ma­
dre lo studente Luigi che il 4 settembre 
ha fatto la sua professione temporanea, 
affinché perseveri sempre in questa su­
blime chiamata seguendo le orme dei no­
stri santi Fondatori. , 



CRONACA DAL MONASTERO 

.l Sabato 5 settembre 

Anche quest'anno la novena in preparazio­
ne dell'anniversario della nascita al cielo 
della nostra Madre Fondatrice è stata vis­
suta solennemente, approfondendo sem-

.l Mercoledl14 ottobre 2009 

pre di più la sua dottrina e il suo carisma, 
per essere per la Chiesa e per il mondo 
"una memoria viva del Redentore". 

2° INCONTRO DI SPIRITUALITÀ CROSTAROSIANA CON 
LA PARROCCHIA B.M.V. IMMACOLATA 

Prwroco P. Giuseppe D'Onofrio 

"France.;co d'Ala ili e CefeJte Croataroda neLL'inunet1Jità di Dio 
contemp!aPatzo la beLlezza deL creato" 

Con una solenne concelebrazio­
ne abbiamo celebrato il 2° incon­
tro Crostarosiano dove il rev.do Padre 
Giuseppe D'Onofrio cappuccino, par­
roco della Beata Vergine Immacolata, ha 
officiata l'Eucaristia con Padre Lorenzo 
Carozza, Padre Luca Lupo, con il diaco­
no don Renzo Venturi e tre ministranti. 
Padre Giuseppe ha guidato l'assemblea 
con w1a illuminata e dotta omelia ripor­
tando i punti più salienti della spiritua­
lità della Madre sul tema: Madre Maria 
Celeste Crostarosa "Nell'immensità di 
Dio contemplava la bellezza del creato". ll 
relatore ha messo in risalto in modo parti­
colare dove Madre Celeste, nella bellez­
za della natura, coglie il simbolismo che 
parla di Dio nella creazione: "In questo 
giorno Dio creò gli uccelli del cielo e i pe­
sci del mare ... ; vi sono le aquile della pu­
ra contemplazione delle divine perfezio­
ni, vi sono i rosignoli con tutte le specie 
di uccelli canori, che sono tutte le lodi di 
amore che producete Voi, Divino aman­
te con gli effetti della vostra divina grazia 
nell'atlinla, vi sono i passeri solitari dolcis-

simi che sono quei silenzi interni di amo­
re muto; ma la creazione di questi silenzi 
dell'anima sposa fanno w1a musica tanto 
soave e preziosa per il cuore umano" (M. 
M . Celeste C. da "Giardinetto, 20 genna­
io"). Chi si prende cura di cod~sti uccel­
li? Chi veste i gigli del campo? E il Padre 
nostro Celeste (cfr. Mt 6,26-28). E se ha 
cura degli uccelli e dei fiori del campo, 
maggiormente avrà cura di tutti i suoi fi­
gli. Ringraziamo padre Giuseppe per aver 
sviluppato il pensiero della Madre con 
una metodologia semplice e alla portata 
di tutti, conquistando la partecipazione 
attiva di tutta l'Assemblea. Ringraziamo 
il Coro del "Cuore Immacolato di Maria" 
della parrocchia della B.M.V hm11acolata, 
per aver animato la liturgia con i canti e 
la preghiera. 



CRONACA DAL MONASTERO 

.l Venerdì 23 ottobre 2009 

Abbiamo avuto un incontro con i 
bambini della parrocchia della Sa­
cra Famiglia, in preparazione alla lo­
ro cresima, guidati dalla loro catechi­
sta Antonietta Pitullo e accompagnati 
dalle loro mamme. Dopo l'accoglien­
za e aver pregato insieme, siamo anda­
ti alla tomba della Madre per far cono­
scere loro la santità della Madre Ma­
ria Celeste. Prima di andar via abbia­
mo fatto tma foto ricordo . 

.l Sabato 31 ottobre 2009 

Anche il compleanno di Madre Maria 
Celeste Crostarosa è stato vissuto inten­
samente nell'intimità della preghiera, ele-

.l Domenica 1 novembre 2009 

Con gioia abbiamo accolto due stu­
pende ragazze C laudia Matrella e Pa­
ola Aprile di Foggia, per un ritiro spi­
rituale; hanno vissuto con noi una for­
te esperienza di preghiera e di comu­
nione fraterna, !asciandoci un lunlÌno­
so esempio di preghiera e di silenzio. 

vando al Signore fervide suppliche affin­
ché venga presto proclamata e ricono­
sciuta Santa dalla Chiesa Universale. 



CRONACA DAL MONASTERO 

./ Domenica 1 novembre2009 

Solennità di tutti i Santi. Sua Ecc. 
Mons. Francesco Pio Tamburrino ha ce­
lebrato l'Eucaristia nella nostra chiesa, 
presente don Osvaldo Castiglione co­
me concelebrante. L'Arcivescovo con la 
sua profonda e dotta omeli a ha ricorda­
to come Gesù ha vissuto fino in fondo 
le Beatitudini e ha menzionato la Madre 
Crostarosa, che anche lei è stata tma don­
na provata, accettando serenamente le 
Beatitudini Evangeliche come appartenza 

---

a Cristo Gesù. L'Arcivescovo, dopo l'Eu­
caristia, è entrato in cl:msura intrattenen­
dosi amabilmente con la Comunità, fa­
cendo dono a ciascuna di noi di una gui­
da liturgica dell'Anno 2010. L'Apostolo 
Giovanni ci fa contemplare quest'oggi, 
il cielo aperto dove scorgiamo una folla 
immensa che non si può contare, e segue 
l'Agnello ovw1que và, e con palme in ma­
no canta la vittoria, lodando e ilmeggian­
do al Dio dell'Amore-Trinità Santissima. 
Uniamoci a questo immenso Coro ed esal­
tiamo il Dio che ci ama e ci santifica. 

---------. 

Leggete e diffondete! 

Una Perla Nascosta 
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INCONTRO DEI GIOVANI DELLA SCRUTATIO DEL CAMMINO 
NEOCATECUMENALE CON LE MONACHE REDENTORISTE 
DEL MONASTERO DEL SS. SALVATORE DELLA VENERABILE 

SUOR MARIA CELESTE CROSTAROSA 

DOMENICA 18 OTTOBRE 2009 

Ai Responsabili e a tutti i giovani del Cammino Neocatecumenale il nostro ringraziamento 
per la grande gioia ricevuta nell'incontro di preghiera e di testimonianze, che ci ha fatto vive­
re in comunione di amore la grande realtà della Parola di Dio, che è in sintonia con la nostra 
spiritualità e carisma. Madre Maria Celeste Crostarosa è stata una donna abitata dalla parola 
di Dio, una grande mistica del '700 che ha realizzato in pienezza il Messaggio di Dio tutto sul 
Magistero della Parola e della Eucaristia, ci stimoli ad accoglierla e a farla vita della nostra vi­
ta, ossia Vangelo-Vìta. Allo Spirito Santo il nostro grazie per aver donato alla Chiesa una realtà 
che ha portato famiglie e giovani a vivere una dimensione di soprannaturale fede. Avanti sem­
pre, il Signore sarà con voi e noi vi daremo una mano con la preghiera e con la nostra vita di to­
tale consacrazione al Dio dell'Amore. A mons. Franco Colagrossi tutta la nostra ammirazione 
per aver guidato i numerosi giovani con paternità e gioia, chiudendo l'incontro con una solen­
ne benedizione Eucaristica. 

Hanno pmtecipato le Comunità delle Chiese di Foggia: 
Beata Maria Madre della Chiesa 
Gesù e Maria 
Madonna Madre della Chiesa 
San Paolo Apostolo 
Sant'Antonio 
San Francesco Saverio 
Sacro Cuore -S. Ferdinando (Fg) 

Catechisti 
Giorgio e Olivia Cordiano 
Gennaro e Teresa Petruzzelli 
Matteo e Nata Sponsillo 
Francesco e Marisa De Carolis 

Le Monacbe Redentm·-iste 

Hanno prntecipnto le Comunità delle Chiese di Bm·i: 
Divina Provvidenza 
Santa Maria Maddalena 
San Ottavi o -Modugno 
Sant'Antonio 
Maris Stella - Conversano 
SS.1ì-in.ità- Modugno 
San Girolamo 

Catecbisti 
Domenico e BeatJ:ice Zaccheo 
Maurizio e Marina Aranzi 
Domenico e Carmela Maggio 
Franco e Antonietta De Bello 



Il ricordo di mio padre Tullio 
e le preghiere delle Monache Redentoriste 
A metà gennaio 2009 a mio padre fu diagnosticato un cancro al pancre­
as. Nello stesso periodo avevo contatto con suor Maria Celeste, suor Paola 
e suor Maria Agnese. Parlai loro del mio sconforto ed esse mi consolaro­
no e mi assicurarono le loro preghiere. Riferii il tutto a mia madre e lei 
commossa mi rivelò che da anni pregava la SS. Trinità per l'intercessio­
ne della Venerabile suor Maria Celeste Crostarosa per la protezione del­
la nostra famiglia. 
Mio padt·e ha affrontato la malattia con serenità e con il sapere e non vo­
ler sapere della sua gravità. Egli ha colmato la famiglia di amore come 
se la sua vita stesse solo per cambia're e non finire. 
Pochi minuti prima del coma mi disse di non sentire più i dolm·i e di ave­
re solo desiderio di riposare. Il I 6 febbraio passò dal coma al sonno di pa­
ce dolcissimo (come la Venerabile ha definito la morte). 
Mio padre non ha conosciuto le tribolazioni della malattia perché si è 
tanto pregato per lui. Ringrazio le Monache Redentoriste e con devozio­
ne partecipo mensilmente all'incontro di spiritualità Crostarosiana pres­
so il Monastero del SS. Salvatore. 
Nella nom-a famiglia è arrivata Martina (figlia di mio fratello) nata il 
I o settembre che con Alessandra, Gabriella e Marco sono i nipoti adm-ati 
di mio padre ed m-a lui dal cielo li custodisce e la Venerabile li protegge. 

Elda Pagliara 



La dedica che trascrivo è il1··iconlo che ho di mio padre: 

Caro papà, grazie per la tua onestà e profonda lealtà, per i p1·incipi e gli 
ideali di giustizia in cui hai sempre creduto, per la tua brusca irascibilità 
molto più si7nile a quella di un bmnbino che ha pazwa o crede di non es­
sere mnato e non a quella di un uomo senza mnore. 
Grazie per i tuoi insegnam.enti, grazie pe1· ave1· senzpre creduto nei tuoi 
ideali e ave1-li sostenuti, incorruttibile in un mondo che vive di ipoa-isie e 
di comp1·omessi spesso solo fini a se stessi. 
Gmzie per il tuo mnore e per la tua intelligenza che è un ja1·o che spa­
zia in ogni campo della cultura. Gmzie per la tua cmnttezza e pe1· esse­
re stato pet· noi un esempio, a volte criticato pe1·ché controcmnnte ma va­
lido e grande, animato dai valm~i più alti. 
Grazie pe1· averci pe1·donato quando non ti abbiamo saputo capire per­
ché sapevi che ti abbiamo sempre amato e mi che continuere1no senzpre 
a forio perché niente e nessuno può stmppmti dal nostm ctwre, nenzme­
no la mo1te. 
Gmziepapà. 

Elda 



<<Beato chi abita la tua casa: 
sempre canta le tue lodi!» (Sa/84) 

Alcune immagini del giardino de/nostro 111011t1stero. 

Sm1·o Cuore di Gesù, dipimo di Patrizia Cumtolo. 

Invito speciale alle giovani 

La Comunità delle monache Reden­
toriste di Foggia invita le giovani che 
sono alla 'ricerca della propria vocazio­
ne, a trascorrere alcuni gim11i di dese7"­
to presso la foreste71a del nwnaste1·o. 
Vi aspettiamo, per vivere insieme 
momenti fmti di preghie1u e di dese1to, 
presso l'Éucarestia smrpre solmnmte'/1-
te esposta, che vi dm-à gioia e conforto. 
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